Mirò
(Il ragazzo con il cuore di ghiaccio)
PREMESSA
Una cappa di insofferenza sovrasta la mia vita.
Spero possiate percepirla dalle righe che leggete... dalle singole parole.
Spero vi soffochi , come talvolta toglie il respiro persino a me che ci convivo da anni.
Non ho scritto io questa biografia, questo miscuglio di verità e falsità, personaggi reali e inventati, situazioni avveratesi e altre di pura fantasia.
Non dico di essere esattamente così, ma è proprio in questo modo che le persone mi percepiscono.
Comunque esisto... in carne ed ossa e forse un giorno dirò chi sono...
nel frattempo... scopritemi.
"Le persone danneggiate sono pericolose.

Sanno di poter sopravivvere”
 Il Danno- Josephine Hart
"Sono perfettamente conscio d'essere un angelo diabolico...
In me racchiudo la speranza per una realtà paradisiaca e la certezza d'avere una vita infernale."
cit.
"Io sono solo me stesso"
"Riccardo III", Shakespeare
"Everything that kills me makes me feel alive"

(Counting Stars-One Repubblic)
                                                Al vero Mirò....qualcuno che avevo e ho perso 

                                      lungo la strada

Introduzione
Sicuramente pochissime persone si esprimevano come lui, con il suo accento così musicale, la voce limpida, sexy...
Era arguto, appassionato, il cipiglio spesso serio e pensieroso accrescevano il suo fascino, conferendogli un aria vissuta, più saggia di quanto la sua età avrebbe lasciato supporre.
Era la classica persona che si ama o si detesta, verso la quale è impossibile nutrire atteggiamenti neutri.
Nei giorni buoni era una persona elettrizzante, cui non certo difettava il gusto per la vita...l'amore.
Nelle giornate storte era scontroso...depresso, così cupo che riusciva ad essere crudele persino con le persone che amava...
C'era in lui qualcosa che bruciava senza una fiamma.....
Se fosse riuscito ad accenderla avrebbe vissuto per sempre nel suo bagliore ...

(cit.)

Ho deciso che il mio nome sarebbe stato Mirò nell'istante in cui vidi per la prima volta un suo quadro.
Mi identificavo interamente in quei dipinti colorati e folli.....perchè questa è una parte di me..
Per il resto le fiamme, i tormenti , le battaglie di Hieronymus Bosch   e il suo stile assurdo e precursore di Dalì, sarebbero una degna rappresentazione della mia anima.
Mirò è la parte più gradevole di me, spesso nascosta da un vetro a specchio, attraverso il quale nessuno riesce a vedere chi sono veramente.
In realtà mi chiamo Cougat,  un nome che odio da quando sono venuto al mondo..e che ho lasciato
nel paese che ho abbandonato due anni fa, ma tutti mi chiamano Cat.
Un luogo battuto implacabilmente dal sole dalla primavera all'autunno e illuminato da un astro lattiginoso che cerca di farsi largo tra spessi strati di nubi e umidità durante l'inverno.
Lì non c'era nulla...non c'è nulla, come se tutto fosse stato colpito da una maledizione che ha lasciato ogni cosa, ogni persona, immobile e invariata da secoli.
Lì ho vissuto per 5 anni, i miei primi 5 anni di vita, sino a quando mio padre non ha deciso di spostarsi
altrove.
In una specie di luogo incantato lontano 1000 km.
Prati e boschi ovunque, strade pulite, paesi ordinati e perfetti, ma altrettanto immobili.
In quel luogo qualcuno doveva aver lanciato un incantesimo, ma la sostanza non cambiava.
Un paio di scarpe strette che m'impedivano di camminare...persino di pensare..
Poi dopo 13 anni siamo ritornati, ed è stato come passare dalla noia del paradiso alle pene dell'inferno...e non so quale delle due situazioni fosse la migliore.
Ho ritrovato facce , luoghi, , frasi e gesti che il tempo aveva cristallizzato nella mia memoria di bambino che già cominciava a capire come girava il mondo:
zitto e fatti gli affari tuoi era il motto del paese.
E io non stavo né zitto, né mi interessava farmi gli affari miei.
Le ho prese, le ho date, ma sempre a testa alta, perchè io
mi spezzo ma non mi piego.
Se mi attacco con i denti devi faticare per staccarmi dalla tua pelle...e non è detto che non me ne rimanga qualche pezzo tra le mascelle..

Ora da questa finestra.....in questa grande città vedo un parco battutto da una pioggia fine che ti entra nelle ossa, la statua di un poeta, un viale alberato costellato da una lunga interminabile fila di bistro.
La parte migliore della giornata per entrarvi è quando si approssima il tramonto, la gente ritorna a casa dal lavoro, ritorna in famiglia, le strade sono quasi deserte per un'ora o poco più, e me ne vado a passeggiare sino a quando non entro in quello che attira la mia attenzione.
E si trova sempre qualcuno ansioso di offrirti birra e sigarette preso dalla fotta di raccontarti la sua giornata, i suoi problemi, la sua vita.
Io ascolto tutti, ma non divento amico di nessuno, anche se quelli pensano che una notte di chiacchiere, e magari anche una scopata,  ci leghi come vecchi compatrioti che hanno combattuto insieme e hanno diviso tutto.
Non mi concedo mai a nessuno per intero.
Ho i miei segreti, una parte della mia vita che forse non rivelerò mai a nessuno e moriranno con me,
perchè ci sono cose che se ne parli è come se perdessero il loro valore sparpagliandosi nell'aria.
E poi non tutti capirebbero...la gente non capisce mai...

In questi luoghi spesso trovi qualcuno disposto a pagare per avere un pò di compagnia...sapete che intendo no?
Io faccio la vita, è così che si dice ?
Inutile essere ipocriti, puoi avere tutte le idee più brillanti, ma se non hai soldi, non vai da nessuna parte.
A me le idee non sono mai mancate, i progetti, l'ambizione, ma l'unica cosa che possiedo è un cervello e un corpo...
Un corpo e una faccia da adolescente incazzato sin dalle prime luci dell'alba, che pare faccia impazzire
chi m'incontra...e che sbatte violentemente contro una voce profonda da ragazzo già fatto e cresciuto...dicono.
Se poi a questo uniamo un carattere di merda, beh il gioco è fatto.
Non sono molto alto di statura, magro,tratti vagamente esotici, che si risolvono in due occhi scuri e allungati, naso piccolo e labbra carnose.
La cosa che mi piace di più di me, sono le mani, lunghe e affusolate.
Faccio la vita.
E' solo una tappa...  nient'altro, tra un paio d'anni voglio andarmene in Australia o California.
Ho conosciuto un paio di ragazzi in una delle mie notti vagabonde , e  mi hanno detto che mi ospiterebbero per un pò...se si ricorderanno ancora di me, ne aprofitterò.
Ma per ora si sta qui....  non è male, in fondo mi piace questa pioggia sottile e fastidiosa come solo io potrei essere.
Mi perdo negli occhi di alcune ragazze, nelle movenze e negli sguardi di alcuni ragazzi appena incrociati per strada, dentro un bar, in un autobus, in un negozio.
Lancio loro sguardi ammiccanti che sembrano veri e propri inviti, ma la la metà delle volte finisce lì, o con qualche scopata veloce in un camerino per cambiarsi abito, o in una toilette.

I commessi dei grandi magazzini, che viaggiano sui 23-25 anni, di solito studenti che fanno i commessi per arrotondare, ti succhiano letteralmente l'anima dentro quelle cabine che usi per provarti gli abiti.

Damien era il migliore, la bocca più abile contro cui mi sono imbattuto, la lingua più agile della città, ma poi accade sempre lo stesso maledetto inconveniente....si innamorano, cazzo.

Eppure io li metto sempre in guardia.

“Mantenete le distanze....prendete quello che vi concedo come un passatempo in cui entrambi ce la spassiamo, ma niente amore o stronzate del genere....vi brucerete...”.

Ovviamente ognuno di loro pensa di farmi capitolare, ma sono loro a finire sempre inceneriti e se devo ritornare a fare acquisti in quel luogo ....beh sembra sempre di ritornare in mezzo a delle vedove inconsolabili o dei sedotti abbandonati.


Poche donne, quelle le devi invitare, devi loro lisciare il pelo, coltivartele, i maschi fanno meno storie, meno fronzoli, ci si capisce al volo .
In questi casi i soldi non centrano nulla, sono immediati e fugaci colpi di fulmine, ormoni che scalpitano, nient'altro.
Riesco a dividere abbastanza scaltramente il mio fare la puttana , dalle voglie pure e
semplici.
Credo sia una buona cosa non mescolare mai le cose, poi rischi di non capirci più un cazzo.
E quando sei così trovi subito qualcuno che ti frega.
Se avessi dovuto conservare tutti i biglietti con un numero di telefono che mi hanno infilato in tasca , ne avrei da riempire un elenco .
Di amore e roba simile per ora nemmeno se ne parla, non voglio essere l'esclusiva di una sola persona, e nemmeno pretendo di averla su qualcuno.
Mi piace cambiare, provare cose nuove.
Il sesso mi piace sin dalla prima volta a 19 anni.
Dite che sia avvenuto troppo tardi?
Non mi piacciono i termini ”tardi” e “presto”, preferisco:
quando mi va.
Il che vale anche per il mio concetto di precisione oraria.
Quando mi si chiede: "A che ora ci vediamo?", "A che ora mi chiami?", posso solo rispondere:
"A una cert'ora", poi vedi te se aspettare o meno.

Ero appena arrivato in città, dopo una settimana non mi era rimasto nemmeno un soldo, e più che fame avevo una dannata voglia di una sigaretta.
Entro in un bistro per scroccarne una a qualcuno, mi siedo in un angolo accanto a una finestra aperta, e mi si avvicina un tale.
30 anni, giù di lì.
Scarpe nuove, camicia e jeans di marca.
Occhi azzurri, capelli neri, pelle perfetta, rasato di fresco.
Si siede davanti a me.
Gli do appena un'occhiata di sbieco e continuo a pensare a dove potrò andare per dormire.
“Appena arrivato?”, mi domanda.
Giro la testa e lo squadro in ogni cm senza dire una parola.
Butto fuori il fumo che lo investe completamente.
Sorride quasi compiaciuto.
“Quanti anni hai?”.
“Quanti cazzi degli altri ti fai ogni  giorno?”, domando a mia volta.
Scoppia in una risata.
Io continuo a guardarlo senza fare una piega.
Riesco benissimo a fingere di essere al di sopra di ogni situazione, anche se in quel momento capita che ho il cuore che mi tambura dentro il petto rischiando di frantumarmi le costole.
E questo mi fa sembrare freddo.
Anche questa è una buona cosa.
Di solito lascia spiazzata la gente, e ti da il tempo di cercare una soluzione.
Il tipo stile "sono carico di soldi" chiama un cameriere e mentre ordina una birra e una coca, lo interrompo:
“Sono maggiorenne, e la coca mi rovina i denti...”.
“Ok 2 birre”, conferma quello.
“Io mi chiamo Xavier”, mi dice.
“Mirò”.
“Davvero ti chiami Mirò?
Come il pittore...”.
“No ", faccio una pausa
"Ma questo è il nome che mi sono scelto, per cui accontentati, non credo diventeremo amici per la pelle.”
Arrivano le birre, e ne butto giù subito un lungo sorso.
Ho lo stomaco vuoto da 12 ore e questo non mi aiuta.
“Ho fame”,esclamo.
“Ok, ordina quello che vuoi”.
“Sei sempre gentile con tutti o lavori per un'opera di carità?”.
Mi faccio portare un panino con dentro il mondo e un piatto di patatine....e un'altra birra.
Mentre ingoio un boccone , lo guardo e dico:
“Senti io lo so dove vuoi arrivare.
Primo io sono ancora ...illibato, secondo devi scucire un bel po' di grana, non credo che se ne trovano ancora molti in giro di quelli come me....”.
Cerco di non strozzarmi con una patatina e bevo un sorso.
“Hai tempo per pensarci sino a che non ho finito di mangiare”.
Passano altri 10 min e quello mi osserva in silenzio come se fossi una bestia da soppesare bene prima di sganciare soldi per comprarsela.
“E quanto vorrebbe uno di ...quelli come te?”.
Mi pulisco le mani ancora un po' unte di maionese.
Sfoggio l'ennesima sicurezza da contrattatore navigato e butto lì una cifra spropositata.
“30.000”.
Sto bluffando spudoratamente, ma se abbocca posso sempre ricavarne una bella cifra e non avere problemi per un pò mentre mi faccio venire qualche idea
“Alla faccia!”, e ride.
“Senti bello, se ti va bene ok, sennò grazie per la cena e arrivederci”.
“Te la stai facendo sotto al pensiero che io ti dica di si, non è così?”.
Mi da una sigaretta.
“Ma ti è andata male...o bene ..non so...ok...”.
Sento il click dell'accendino, la fiamma mi incendia il tabacco.
“Ma tutto il fine settimana”.
Aspiro il fumo.
“Ok”, confermo, ma il mio cervello si è già messo in moto per pensare ad una eventuale via
di fuga.
credo di essere ancora troppo giovane per finire con la gola tagliata in un canale di scolo.
Ho un bel pò di cose da fare, e questo coglione mi darà una mano, pagando a caro prezzo il mio culo.

Non so quanti possono vantarsi di aver guadagnato 30.000 euro in un fine settimana a 19 anni...se escludiamo ovviamente i fortunati figli di papà , papponi o spacciatori.
Credo che a mio padre occorresse almeno un anno, sempre che le cose girassero senza intoppo.
Se penso alle giornate passate con lui per 10 euro al giorno, in un'autolavaggio sperduto nel nulla, a stordirsi di musica, minchiate per far scorrere il tempo, le ore, i minuti che non si decidevano mai a passare.
Entravano i clienti, "Buongiorno", "Buongiorno", "La mia auto", "Arriva subito", bla, bla ,bla....
Cristo che rottura di cazzo.
E per cosa?
Per imparare a fare qualcosa che sapevo non avrei mai messo in pratica, per una vita che non avrei mai vissuto.
Poi ritorni a casa, "Ciao", "Ciao" con la famiglia, doccia, cena e di nuovo fuori , perchè non li reggi a sentire sempre le stesse fottute frasi sulla politica, i giovani, il paese che va a rotoli, tu che dormi troppo, mangi troppo poco, non sei in orario.
In lontananza un "Rientra presto" finisce chiuso in mezzo alla porta.
Se ieri sono tornato a casa alle 2, stanotte si fanno le 3, questo era il mio pensiero.
Bisogna pur dare loro un motivo per continuare a dire le   frasi di rito, per farli sentire responsabili.

E non capiscono che ti tolgono l'aria come ad un pesce immerso nell'acqua dentro un sacchetto a cui qualcuno farà un nodo.

E come un pesce vedi il mondo fuori, è tutto lì, potresti afferrarlo subito ma nessuno ha intenzione di rigettarti in mare.
Fuori le solite facce, le solite battute sulle ragazze, la scuola, i sogni ...che quasi sicuramente
rimarranno in un cassetto per una vita ordinaria , alla quale  il lavoro si sostituirà alle lezioni.
Per me la scuola è momentaneamente finita.
Tra insegnanti che ti fanno odiare anche quello che ami, nozioni che devi imparare a memoria come una scimmia, non era un posto per me.
Parlavo con uno soltanto come se fossimo due esseri umani.
A un altro ho fatto talmente girare i coglioni che ha persino provato ad alzare le mani su di me.
Il resto mi ignorava educatamente.
Ero solo uno che scaldava una sedia con il suo culo, le cuffie nelle orecchie, le passeggiate nei corridoi, le sigarette fumate sulle scale appena fuori la scuola.
Forse quel tipo che mi chiuse contro la parete dell'aula non aveva tutti i torti, quando mi ci metto faccio davvero un buon lavoro a infiammare i coglioni.
Voglio vedere dove riesco a portare la gente...e raramente perdo....
Credo sia il test che rende le persone degne ai miei occhi di essere considerate qualcosa di
cui tenere conto parole e opinioni.
Superate questo terreno minato e vi rispetto, a patto che lo facciate anche voi con me.
Mandatemi affanculo e dovrete strisciare la lingua per terra perchè vi dia una seconda possibilità...ma non è detto che accada.
Un giorno riprenderò a studiare questo è certo.
Ho una fame di conoscenza che mi consuma, ma per ora mi accontento di frugare in vecchi negozi, bancarelle alla ricerca di qualcosa che tocchi la mia fantasia e la soddisfi.
Ogni tanto capita e divoro migliaia di pagine in pochi giorni.
Mi scordo persino di mangiare, di dormire, che esiste un mondo là fuori.
Potrebbe anche andarmi a fuoco casa e nemmeno me ne accorgerei.

Qualcuno mi ha detto che sono un borderline.
Non penso di essere un caso psichiatrico, ma la definizione credo  mi calzi.
Se non lo fossi immagino che non avrei il coraggio di vivere la mia vita in questo modo...di essere quello che sono.
Di aver piantato in asso mio padre, la scuola, tutto per andarmene, così da un giorno
all'altro.
Alla mattina ero a casa mia, di sera a 1500 km da lì, solo ma con un senso della libertà spaventoso.
Ero inebriato da quella sensazione che improvvisamente ritrovavo interamente nelle mie mani.

Ero come un uccello che si accorge che la porta della gabbia è aperta e vola via.

Non importa se 10 minuti dopo sarà diventato il pasto di qualcun'altro, ma almeno una volta nella vita avrà provato l'ebrezza di avere in mano la sua vita.

Per intero.
Nessun orario, nessun obbligo se non verso me stesso.
Nessun falso sorriso di circostanza.
Ho lasciato un biglietto, ho telefonato a mia sorella per dirle che era tutto a posto e che mi sarei fatto sentire ogni tanto, ma che non mi cercassero, non avrei risposto a chiamate o messaggi.
Dovevo smaltire la loro presenza, l'atmosfera irrespirabile che ho avuto intorno per anni.
Mia sorella è l'unico ponte sul baratro che separa me da mio padre e mia madre.
Credo che a loro modo mi vogliano bene, ma non ci capiamo...su nulla.
Parlare è inutile, si finisce per azzannarsi a sangue, e così non resta che starsene zitti e stare  fuori il più possibile.
Forse un giorno capirò il loro punto di vista..non so...ma per ora è impensabile qualsiasi tipo di rapporto civile.
Emily, mia sorella che ha 4 anni meno di me, ed io siamo come l'acqua e il fuoco.
Lei sembra prendere, proprio come l'acqua, la forma del recipiente in cui la versi.
Dove la metti sta.
Io lascio un incendio ovunque vado , e non di rado faccio terra bruciata attorno a me.
Lei è quella alla quale   possono frullare a mille, ma ha sempre un sorriso per tutti.
Io sorrido , anzi rido come un idiota solo quando sono sbronzo e fatto sino agli occhi, forse perchè non riesco più a controllare i muscoli della faccia.
Ritrovarmi sdraiato a sganasciarmi come una iena per una stupida battuta in mezzo a una strada con
le macchine che mi evitano, sotto gli occhi degli amici terrorizzati e increduli è capitato più di una volta.
Divento incredibilmente amabile, ma il giorno dopo non ricordo più nulla.
Per cui non credete alle mie promesse quando sono così, sicuramente ho una quantità di alcol in corpo superiore alla media e capace di interferire con il lavoro dei miei neuroni che presiedono alla sincerità.
E soprattutto non credete alle mie promesse d'amore.
Il giorno dopo incrociandovi è quasi sicuro al 100% che non so a chi appartiene quella faccia anche se vi ho ficcato la lingua in bocca per mezz'ora.

Fuori dalla finestra vedo il solito cane che ogni giorno si fa l'isolato.
Non so se sia un randagio o meno, ma mi sembra che se ne vada in giro felice trotterellando senza
un guinzaglio.
Mi piacciono i cani.
Non mi piacciono i guinzagli.
Ne avevamo 3, tutti trovati in giro.
Credo che fossero gli unici che capissero il mio stato d'animo.
Ci intendevamo e mi mancano.
Ma non è il momento di prendersi cura di qualcuno, ho ancora bisogno di prendermi cura di me
stesso.

C'è stato un periodo, credo il peggiore della mia vita in cui ..."elemosinavo" qualcuno che lo facesse al mio posto, chiunque fosse.
Conosciuto o sconosciuto.
Persona affidabile o un assassino non importava.
La voglia di vivere mi aveva letteralmente abbandonato, e speravo che qualcuno al mio posto mettesse fine a tutto.
Potevano pungermi con uno spillone e avrei sentito il dolore dopo una settimana.
Non mangiavo quasi più, non mi toglievo nemmeno gli abiti per giorni.
Immagino fosse stato l'accumularsi di un'insofferenza, di un disagio patito per mesi ...forse anni, e quasi deliberatamente ignorato, che improvvisamente era esploso travolgendomi.
Non avevo più nessuna certezza, nè sapevo più chi ero, che mai avrei fatto nella vita...che senso aveva vivere....
Cercavo un aiuto che non trovavo in me stesso, lo "urlavo" a modo mio, non trovando nessuno capace di ascoltarmi....o disposto a farlo...
Ma allo stesso tempo, sparivo per giorni rendendomi irreperibile, allontanando le persone che cercavano di avvicinarsi.
Per questo affermo che chi è disposto "a starmi dietro", troverà sempre un appoggio in me.
Sono difficile, ma non irriconoscente.
Poi in una notte di vagabondaggio incontro delle persone, assolutamente sconosciute, e ci mettiamo a
parlare tutta la notte, e il giorno dopo è come se il baratro in cui ero dentro si fosse rinchiuso sotto i miei piedi.
E ritrovo la voglia di vivere, di costruire qualcosa che abbia un senso per me, e magari anche per altri.
Uno strato della mia pelle si è praticamente dissolto come se mi avessero cosparso d'acido, ma sono vivo...e sono qui.
La strada è ancora lunga, ma la nuova pelle è dura e mi porterà lontano.

Quel week-end con il tipo del bistro fu molto piacevole e  istruttivo.
Sotto ogni punto di vista.
Potei finalmente darmi una lavata nella vasca più incredibile che avessi mai visto.
Incassata nel pavimento come quella di un imperatore romano.
Una porta finestra  occupava una parete e  dava su un giardino rigoglioso circondato da
alte mura, con una fontana, lanterne cinesi spargevano intorno una lieve luce azzurra.
Il vapore saliva dall'acqua e rendeva i contorni meno chiari.

In mezzo brillavano candele profumate sparse lungo il perimetro della vasca e  sopra qualche mensola.
Ero seduto su uno dei gradini sott'acqua , gli occhi chiusi e un senso di benessere mai provato prima.
La mia tranquillità non era simulata, ero davvero rilassato a tal punto che se qualcuno mi avesse aperto dalla gola alle palle con un coltello da cucina nemmeno me ne sarei accorto.
Sentii un lieve spostamento dell'acqua e vidi il tipo che s'immergeva.
Era fatto fottutamente bene.
Si vedeva che era uno che non si faceva mancare nulla e sapeva come spendere i suoi dannati soldi, che anche se in piccola parte erano un pò diventati miei.
Mi si avvicina lentamente e mi attira a se circondandomi la vita con le braccia.
In quel momento, in quel luogo, non so perchè pensai per una manciata di secondi a una persona, qualcuno che conoscevo solo attraverso una chat e una voce al telefono.
Qualcuno con la quale quasi sicuramente non accadrà mai nulla, qualcuno che forse se un giorno incontrerò tradirà le mie aspettative, ma che ogni tanto, soprattutto nei momenti più inaspettati mi ritorna davanti.
E forse proprio perchè rimane confinata dentro un pc o in un cellulare non mi riesce di scordarla.


Si chiama Victoria ma tutti la chiamano Vicky.

La conobbi  in un' altro periodo di merda.
Ho 17 anni, vorrei essere ovunque e sono confinato in un  piccolo paese di provincia, vorrei conoscere gente interessante e vedo sempre le stesse facce, sento sempre le stesse cazzate.
Vorrei essere solo me stesso e devo fingere di essere qualcuno a metà.
Vorrei urlare ma devo ritagliarmi un angolo di tempo sotto la doccia per poter piangere in pace, perchè nessuno abbia la soddisfazione di vedermi ridotto così.
Esasperato dopo l'ennesimo litigio e strilli che quasi spaccano i vetri, esco sbattendo la porta con la ferma intenzione di non ritornare mai più.
Fanculo la scuola, un tetto sulla testa, sono troppo stordito dal dolore per mettermi a riflettere sul dove andrò a buttarmi una volta lasciata casa.
Ora devo solo andarmene, penso, ora conta solo questo.
Percorro a piedi il km che mi separa dalla stazione.
L'allontanarsi sembra tranquillizzarmi.
Non ho nemmeno i soldi per il biglietto, ma non è importante.
Salgo e vado a sedermi in una carrozza isolata.
Appena vedrò il controllore mi rifugerò in un bagno.
Il viaggio va liscio, sembra che qualche oscuro dio abbia avuto pena di me e ha fatto in modo che potessi avere un attimo di pace.
Il treno arriva all'ultima fermata, poi ritornerà al punto di partenza , così scendo.
Non so dove andare ma è come se a un cane avessero tagliato la catena che lo legava ad un albero da anni.
Giro senza meta, mi siedo sopra una panchina al parco, alcuni ragazzi mi invitano a dare 2 calci a un pallone.
Sono cose stupide ma mi infondono il buon umore.
Nessuno mi sta con il fiato sul collo, domanda, giudica.
Ma la   mia fuga dura giusto 12 ore.
L'unica persona che pare avere a cuore la mia pelle, un'amica, mi chiama pregandomi di tornare a casa.
Piange.
Cedo.
Non so se mai mi pentirò di quell'attimo di debolezza.
A casa le solite menate che nemmeno ascolto, sono troppo stanco e mi ficco a letto tra maledizioni e minacce.
Fanculo, penso e mi addormento.
Il giorno dopo la vita riprende da dove l'avevo lasciata.
Viaggi pindarici su internet alla ricerca non so nemmeno io di cosa, forse di qualcuno a cui vomitare addosso tutto il fiele che ho in corpo o semplicemente qualcuno che stia come me..che  capisca  quello che sto attraversando e non mi faccia sentire come un pazzo degno di essere buttato in una camera imbottita e dimenticato dall'umanità.
Un profilo facebook dopo l'altro...vediamo se c'è qualcuno degno di  farmi fermare.
Ce n'è uno...rimanda a un blog.
Entro nel blog.
Cazzo l'ennesimo scrittore...spuntano come i funghi, penso.
C'è un unica cosa da leggere.
Dalla lunghezza pare una specie di romanzo.
Inizio .
Poi penso che questa mi conosce, sta parlando di me cazzo, sono io il tipo che descrive.
E poi mi piace come scrive.
Niente giri di parole, dritta al punto.
Starei lì tutta la notte ma non voglio divorarmelo in poco tempo.
Chiudo il blog, ritorno su fb e le chiedo l'amicizia.
Il giorno dopo la mia richiesta è stata accettata.
Da lì partono 2 mesi e mezzo di chiacchiere fitte, ore di chat, con qualcuno che salta fuori ha più del doppio della mia età.
Questo pare uno scoglio incrollabile a che accada altro, ma io ogni tanto le ricordo che le farò cambiare idea.
Poi d'un botto finisce tutto.
Finisce con un messaggio carico di risentimento e di veleno che non credo di meritarmi per quante
colpe possano caricarmi.
Più di un anno di silenzio, ad eccezione di un paio di messaggi che mi ha mandato ai quali non mi degno nemmeno di rispondere, e poi mi faccio risentire io.
Le dico che non ricordo nemmeno perchè non l'ho più cercata, è una palla, conosco a memoria
tutta la merda che mi ha buttato addosso, su alcune cose aveva ragione, su tante altre torto.
Credo di potermi fidare almeno un pò , e attraverso la chat di un amico a cui scrive per sapere
come sto, scopro cosa pensa di me.
Credo sia stata una piacevole sorpresa in quel momento in cui non ero più sicuro di nulla.
Sto male, malissimo, in preda alla disperazione e sono disposto anche a strisciare pur di ottenere qualcosa.
Mi dice che è contenta di sentirmi e mi chiede scusa.
Le chiedo se può darmi una mano e le snocciolo tutta la situazione.
Poi sparisco come al solito, un pò per colpa mia , un pò per cause indipendenti da me.
Mi sembra di essere un sorvegliato speciale e non sopporto che qualcuno spii le parole che scrivo, le cose che dico, per cui ho estirpato il problema alla radice:
non uso più nè cellulare nè computer.
Sono praticamente irreperibile.
Io sarò un logorroico verbale, come dice lei, ma lei lo è calligrafico.
Le rare volte che riesco a collegarmi trovo lunghissimi messaggi su facebook che leggo e non leggo.
Ma dice che non le importa, per poi dopo 5 minuti spedirmi un sms incazzato.
Non so se dare peso o no alla cosa.
Decido di fregarmene ho altro a cui pensare.
Poi l'incontro di quella sera, le chiacchiere e la risalita, lenta ma decisa.
Le dico che se vuole possiamo sentirci per telefono.
E' la prima volta.
Ma io non ho il becco di un quattrino.
Al solito.
Mi chiama e parliamo per un'ora e mezzo.
Mi dice che ho una voce assurda, parlo troppo in fretta e continuamente, ma ho una voce molto attraente e stenta a credere che ho solo 17 anni.
Io le rispondo che la sua voce sembra appartenere a una molto più giovane.
Le racconto quello che mi è successo negli ultimi 10 giorni.
Ogni tanto sento troppo silenzio e le chiedo se è ancora lì, e lei mi risponde puntualmente"Certo, ti sto ascoltando".
Il resto è storia.
Ogni tanto un messaggio, una telefonata, quando sono in vena.
Lo so dovrei farmi sentire di più, ma è più forte di me, sono fatto così e lei lo sa e in fondo le va bene....almeno credo
Quando le ho mandato un sms annunciandole che il mio culo ha una quotazione
di 30.000 euro, mi ha risposto:
"Lo sapevo, ti sei fatto fregare, io ne avrei chiesti almeno 50.000".
Mi è sfuggito un sorriso.
Ho ribattuto:
"Ora tocca a te insegnarmi qualcosa".
“Per quanto la mia parte insana possa essere tentata, non avrai da me niente di più di un'amicizia...rassegnati”.

Vedremo, penso, vedremo....

Ieri ho telefonato a mia sorella.
"Ciao Cat come va?".
Quando era piccola non riusciva a dire il mio nome , solo Cat e  mi è rimasto.
"A posto".
I miei " A posto" non scontentano nessuno e mi permettono di rimanere sul vago.
"Lì?"
"Solito".
Mi dice che ha una specie di fidanzato.
Le chiedo chi è.
Mi dice il nome.
"Ah quel coglione...".
Sorrido mentre mi accendo una sigaretta.
Per te sono tutti coglioni, ribatte.
Lui più degli altri, preciso.
C'è un attimo di silenzio poi sento la sua voce.
"Mi manchi Cat"
"Anche tu".
"E mamma e papà?".
Butto fuori il fumo .
"Non ora....".
Emy mi manca sul serio.
Ogni tanto  mentre me ne sto nella mia camera mi aspetto che piombi dentro a dirmi qualcosa di stupido, a sbirciare nel mio pc, e io la caccio fuori con due urli.
Mi mancano le sue frasi ingenue da chi ha una fiducia assoluta nella gente.
"Quando torni?".
Ecco l'ennesima frase ingenua.
Cerco di spiegarglielo per l'ennesima volta, ma non servirà.
"Emy non ho nessuna intenzione di tornare...e penso non lo farò mai più...".
So che sta per mettersi a piangere e intervengo.
"Quando avrò messo da parte un pò di soldi, verrai qui ...te lo prometto e poi ce ne andremo in qualche bel posto...che ne dici?"
Altro silenzio.
Un "Ok.." rassegnato.
"C'è qui mamma le vuoi parlare?".
"No".
Mi pento un pò e aggiungo:
"Salutala...e saluta anche papà..."
"Ok."
"Come stanno Kendra Yago e Cora?".
Sono i miei 3 cani.
"Cora ha avuto i cuccioli.
7.
Uno è morto."
"Cristo santo....e dove ve le mettete tutte quelle bestie?".
"C'è già la fila per averne uno..", sembra ritornata felice,"..dovresti vederli...sono bellissimi."
Mi sembra di vedere il suo sorriso.
"Mandami le foto via mail".
"Sisi certo, appena ne facciamo qualcuna."
"Ok."
Terzo silenzio.
"Ciao Emy...a presto".
"A presto Cat....".
Questi sono gli unici momenti in cui mi sento una merda.
Non quando ignoro gli amici, sparisco, mi faccio sbattere.
Ma  una telefonata con mia sorella è come fare i 100 m ad ostacoli con un masso da un quintale legato alla schiena.
Ne esci smontato.
Completamente annientato.

Io e quel tizio siamo appiccicati dentro quella vasca da imperatori.
E' tutto stramaledettamente arrapante, ma non devo perdere  la mia razionalità.
Dico che non voglio beccarmi niente, nemmeno se deve accadere in una casa da un paio di milioni di euro.
Mi scoccerebbe ritrovarmi tra un paio di mesi nel reparto malattie  infettive con un ago nel braccio e magari una condanna a morte, anche se carico di soldi.
Ho un sacco di cose da fare e di vite da vivere prima di tirare le cuoie.
Mi dice che è d'accordo.
Questo  comunque non preclude che altro diventi il prologo a tutto il resto.
L'acqua e le sue braccia mi sollevano e mi ritrovo avvinghiato a lui mentre ci scambiamo un bacio.
Niente a che fare con esperienze precedenti.
Baci da collegiali un pò timidi nel buio di un cinema, per strada, attenti che non ci fosse nessuno, perchè"Sai poi parlano"....
Già là si parla, ci si passa la voce, si fanno inesorabilmente i cazzi altrui.
Questo è un fottuto bacio di quelli che ho sempre ritrovato nei film che mi proiettavo in testa.
Una videoteca enorme...nemmeno l'archivio della televisione nazionale è così fornito.
Porno, anime, romantici, stucchevoli, avventurosi....non sono uno che si ferma a un genere solo.
La varietà del mio umore non me lo permette.
Un bacio che mi pare duri una vita.
Ha un sapore di sigarette e caffè.
La sua lingua mi guizza in bocca come un pesce braccato.
Poi mi accarezza le labbra con una lentezza esasperante.
Le mie braccia gli circondano il collo, le gambe i fianchi.
Il mio uccello dritto quanto l'asta di una bandiera , si incrocia al suo come due spade in uno stemma.

L'acqua mi fa dondolare, oscillare, e anche le sue mani così l'attesa diventa ancora più frustrante.

Lo sfregamento è peggio del nulla perchè mi fa sentire come un assetato nel deserto che scorge un'oasi, ci arriva a 3 metri e si accorge che è un dannato miraggio.

Però non voglio fare la parte di quello che non ce la fa più anche se penso:
"Scopami per dio, sono qui per questo no?".
Ho imparato la prima lezione: 

l'attesa vale più del gioco in sè.
Questo riguarda me e quelli con cui andrò.
"Mirò...".
I miei ragionamenti si dissolvono tagliati da quella voce.
Apro gli occhi e lo guardo.
"Perchè tieni i capelli così corti?"
Un"vaffanculo" è già pronto per solcare l'aria, ma lascio perdere.
Ripiego su un:
"Sono comodi".
Pare che i miei capelli siano l'argomento senza il quale una conversazione non può andare avanti.
Qualsiasi foggia abbiano avuto vengono presi in considerazione.
Quasi più della mia persona.
Sono la mia croce e la mia delizia.
Anche attraverso di loro comunico con il mondo.
Li ho lasciati crescere, tagliati, stirati, li ho schiariti sino a bruciarli con l'acido, sono diventati
la tavolozza su cui disegnare e scrivere i miei stati d'animo.
Allora erano a livello "poco più che appena rasati".
Tagliarli cortissimi per me ha significato l'inizio di un nuovo periodo, e un taglio netto a quello precedente.
L'ho fatto qualche mese fa prima di partire.
Avevo capito che lì la mia vita non aveva alcun senso.
Mio padre non ha fatto una piega, di rado qualcosa lo colpisce .
Soprattutto se riguarda me.
Credo lo faccia per non darmi la minima soddisfazione.
In compenso a dare ordini è un drago.
Mia madre è rimasta immobile, pensavo a una specie di paralisi, fissando il mio cranio striato su cui spiccava una scacchiera di colori che variavano dal biondo platinato al castano scuro , ma solo perchè non si aspettava che prima o poi l'avrei accontentata dopo che per mesi mi aveva sfranto i coglioni con i suoi: "Non è ancora ora che tagli i capelli?"....anche se a modo mio.
Mia sorella ha esordito con un:
"Figo!
Ma sembri una palla da bigliardo dipinta da un pazzo."
La famiglia è quella che ti da le soddisfazioni maggiori, l'ho sempre pensato, contribuendo ad alzare di un paio di tacche la propria autostima.
A scuola era scontato..... gli insegnanti mi hanno sfiorato con uno sguardo schifato, da scemo del villaggio.
Uno scemo che fa più soldi di quelli che loro mai guadagneranno in una vita, uno scemo che ha una vita che è degna di essere vissuta, uno scemo che ha avuto il coraggio dal basso dei suoi 19 anni di fare quello che la loro natura mediocre non li porterebbe a fare nemmeno con un coltello piantato alla gola:
cercare una vita migliore, non accontentarsi.
Ora questo tipo che paga fior di quattrini per avermi con se, a mollo in questa vasca, con il mio cazzo che urla, parla dei miei stramaledetti  di capelli.
Vai a capire la gente.
Mentre mi insapona continua a baciarmi il collo.
Giuro che se non fai qualcosa ti affogo, penso.
Forse mi ha...sentito, perchè dopo poco mi fa sedere sul bordo della vasca.
Il freddo del marmo mi scuote un pò, ma ho attorno il vapore caldo dell'acqua.
Mi sento ridicolo con quel coso che spicca lucido.
Xavier mi si avvicina e comincia a leccarlo, a succhiarlo come se fosse uno stecco di gelato.
Credo che avrei potuto morire in quel momento.
Nella mia testa rivedevo situazioni solo immaginate dentro spogliatoi di palestre, angoli bui di una strada, il bagno della scuola...
Ora c'e' uno di 30 anni che paga per prendermelo in bocca come se fosse quello che ha sempre voluto
da una vita.
E non è uno di quegli individui squallidi che cercano di rimorchiare un 17enne dentro un bar, è uno
figo, ricco.
Sembra voglia succhiarmi la vita dal corpo.
Mi accarezza le gambe, i fianchi.
Credo che solo un uomo possa darti tutto questo, perchè sa cosa si prova.
Ma sono uno che non da giudizi troppo affrettati e permetterò anche a una donna di provarci.
Una mezza idea già ce l'ho, ma temo che lei non sia molto d'accordo.
Vedremo, in fondo la vita riserva molte sorprese , soprattutto dalle persone che dai per scontate.
Mentre rifletto su questo, non riesco più a trattenermi e ho un orgasmo furioso.
Il tizio mi guarda soddisfatto.
Si immerge completamente per riemergere pochi secondi dopo .
Io sono immerso in una specie di nebbia mentale che mi fa fluttuare.
Sto da Dio.
Mi ripiglio un pò alla volta mentre Xavier sfiora il mio viso con il suo, le mie labbra con le sue e le nostre lingue ripigliano a cercarsi.
"Devi insegnarmi tutto quello che sai..." gli sussurro all'orecchio.
Imparare al meglio le cose è una mia fissazione, detesto l'approssimazione in me stesso
e soprattutto negli altri.
"Lo farò...", mi risponde.

Mi solleva mentre esclama:

“Ora viene la parte migliore....”, e sorride in maniera poco rassicurante.

Squillo a Vicky, ho voglia di fare due chiacchiere.
Deve avere il cellulare incorporato perchè dopo 5 sec mi richiama.
E ogni volta è così.
Non so se la cosa mi fa piacere o mi fa incazzare.
Non mi piace che la gente si aspetti qualcosa da me.
A patto che non sia davvero importante e allora ci sono senza "se" e senza"ma".
E lei sembra quasi in attesa di una mia chiamata.
"Hey come va ?".
"A posto".
La pioggia fuori non esita a smettere.
Il tramonto si sta approsimmando.
Vado a sedermi sopra una poltrona.
"Ah già, tu sei Mr "A posto"...".
"Ti sei offesa?".
"Per cosa?".
"Non so...sembri offesa..".
"Se non la pianti di chiedermelo mi offenderò sul serio...".
Prendo il pacchetto di sigarette.
Cazzo è vuoto.
Lo lancio sul tavolino davanti a me.
"Se tu fossi qui ti chiederei una sigaretta....", le dico.
"Se  fossi li te la darei.....ma nessuna delle due ipotesi è realizzabile per cui tu stai senza fumare
e io con una sigaretta in più..."
"Già..."
Mi ritrovo per un attimo sovrapensiero, poi ritorno alla realtà.
"Che mi racconti?".
"Sto scrivendo una cosa..."
"E' sul blog?".
"No ma prima devo fartela leggere..."
"Giudichi davvero così fondamentale il mio parere?", chiedo sorpreso.
"No."
"Bene."
"Ma è una cosa che riguarda anche te e voglio avere la tua approvazione, mi sembra una cosa
corretta...".
Mi sistemo meglio, la cosa mi incuriosisce.
"Riguarda...me?"
"Già".
"Niente meno.

E di cosa parla?".
"Hai presente quando eri preso da una delle tue tante fotte, in particolare quella quando volevi scrivere
la tua biografia?".
"Mmmh...si, due anni fa....più o meno...".
"E ti fermasti al primo capitolo...".
"Si".
"Beh io la sto portando avanti...".
"In che senso...avanti".
"Sto raccontando la tua vita".
"La mia vita?".
Non so se ridere o rimanere basito.
"Beh....Con una buona dose di fantasia, quello che mi hai raccontato, le mie impressioni...".
"Ah ok, la leggerò di sicuro prima o poi...
Voglio sapere com' è la mia vita infarcita di una buona dose di fantasia e delle tue impressioni.....".
"La leggerai tra due anni....forse...i tuoi prima o poi sono poco affidabili..."
Mi metto  a ridere.
Ha ragione.
Ma ha anche torto.
Avrei potuto leggerla anche il giorno stesso se fossi stato in vena.
"Vicki?".
"Dimmi...".
"Sei ancora dello stesso parere?".
"Riguardo a cosa?".
"Di stare da me un paio di giorni".
"Tu davvero non ti arrendi mai....."
"Una volta mi hai detto che nemmeno tu ti arrendi mai...".
"Era un discorso diverso...mi avevi detto che speravi di morire...".
"Lo so quello che avevo detto".
Detesto ricordare quel periodo.
"Ma non centra un cazzo ora, giusto?".
"Forse...ma non voglio...."
"Cosa? COSA non vuoi?".
"Venire lì."
"Hai paura che ti mangi?".
"Forse davvero dovrei venire, così finalmente ti smonteresti del tutto ".
"Forse...o forse no".
"Ci penserò".
"Bene".
"Te e i tuoi cazzo di "Bene", "A posto", e "Giusto?"....i tuoi smile dalla parte sbagliata e gli spazi nei messaggi...."
"Te la sei presa?".
"Davvero senza speranza...".
Solo in quel momento mi rendo conto della domanda.
Sorrido
"Ciao Vicky".
"Ciao Cat".

Il tipo mi piace.
Mi piace la gente che fa della pulizia il suo punto forte.
Le lenzuola hanno un gradevole profumo di fresco, la sua pelle calda odora di sapone.
Se ne sta sopra di me.
Io sarò poco pratico ma mi pare che sappia farci.
Non è sbrigativo, vuole che anch'io mi diverta.
Dice che gli piace la mia pelle liscia e glabbra da adolescente, la mia voce.
Cazzo ancora 'sta voce, sembra che io sia l'unico ad avere una voce da maschio.

Gli piace toccarmi, accarezzarmi...
Dice che se andrò solo con lui mi pagherà bene..
Lo sapevo che c'era la fregatura.
Poi chiariamo le cose bello mio, ora continua quello che stai facendo.
Sento il ruvido delle sue guance sul petto, lo stomaco, tra le gambe.
Mi mette un dito in bocca.
La mia lingua ne percorre la superficie.
Poi quel dito bagnato scivola dentro di me.
Ho come un sussulto.

“Ah!, esclamo ritraendomi di qualche cm.

“Non provare a muoverti di nuovo mio affascinante folletto.....”.

“Non è troppo gradevole in questo momento....”, mi giustifico.

Ci guardiamo.

“Lo so....ma andrà meglio tra poco....per cui sii paziente e rilassati...”.
Ci provo, ma non è facile cazzo.

“Questo ti aiuterà....”, e me lo afferra con una mano.

Inizia a muoverla facendo scorrere le dita sopra la punta che quasi subito si inumidisce e sento il turgore salirmi sino alla cima.

Mi esce un gemito dalla bocca.

“Vedo che va meglio.....ma tu continua a guardarmi....”.

Ci passa anche la punta della lingua e sento come una vampata di calore risalire sino alla testa.

Un dito dentro di me non basta e diventano due.

“Cosa senti Mirò?”, mi chiede quasi sottovoce.

“La voglia di qualcosa di più....”.

Sorride compiaciuto.

Ma non mi accontenta subito.
Xavier mi lecca , poi morde un capezzolo.

“Bastardo maledetto...”, sussurro impercettibilmente tra i denti.
Se lo sapevo prima che era così  mi sarei risparmiato altri 2 anni d'inferno a casa mia e le lacrime della
mia amica mi avrebbero scalfito tanto quanto un bicchiere d'acqua può farlo se lo versi su una statua di marmo.

Ogni tanto , di solito steso sul letto, perso a  fissare un angolo del soffitto penso a Vicky.
A quello che potrebbe succedere se si decidesse a venire.
Se oltrepassasse quella...porta che ci divide.

Vorrei condividere un letto con lei per una sola notte.

Appurare se sentire il contatto con la sua bocca, la sua pelle ....vederla darsi da fare sopra di me è quello che mi immagino.
Forse è solo un capricco o una sfida con me stesso...

Per le donne alla fine ho solo una specie di “attrazione platonica”, uno di quei film che preannunciano tutto, anche le cose più estreme, ma poi tutto si risolve in un bacio a fior di labbra e basta.

Il sesso, quello vero riesco a metterlo in pratica solo con dei ragazzi.

Non so perchè ma per ora è così. 
Ora non la tengo attaccata a una chat per ore come facevo all'inizio.
Ma era perchè la mia curiosità si univa al fatto che a parte la scuola non avevo nessun
rapporto sociale.
Ora ho un'esistenza e internet è diventato solo un sano modo per rendermi la vita più facile, per arrotondare stando comodamente seduti a casa.
Compro e vendo merce di vario genere attraverso e-bay, e questo grazie anche a quei 30.000 euro.
Di Facebook e altra roba simile ormai non me ne frega più un cazzo, la fase"condivido tutto quello che mi passa per la testa", è finita.
Ora sono a quella"preferisco vivere fuori per cui non mi scassate la minchia   ed evitate di appostarvi come condor che aspettano che la preda esali l'ultimo respiro".
Se ho qualcosa da dire mi faccio sentire io.
Mi ripeto costantemente che aprirò un blog , ma rimando sempre, credo perchè non è il momento giusto per condividere i miei scritti, le mie idee con l'universo.
Ma in fondo quando finalmente   puoi dirti libero non hai più  quella fotta di far sapere agli altri quello che hai dentro.
Questo perchè non è più un peso da condividere, diventa solo un qualcosa che conservi, metti da parte, tiri fuori quando la vita lo richiede.
Credo sia quello che chiamano esperienza, e l'esperienza la condividi con chi pensi  l'apprezzerà, non la scarichi su qualcun'altro.
Certa gente ci arriva a 40, 50 anni, dopo aver buttato praticamente metà della sua vita nel cesso, io l'ho capito a 19 anni, e non mi pare poco per uno...scemo del villaggio che si striava i capelli in tanti colori diversi,  verso il quale la fiducia, non solo degli insegnanti , ma anche della famiglia era meno di zero.
Ho fatto degli errori, nessuno lo nega, io per primo, e ho tirato la corda, ma penso che a uno di 16 anni possa venir concessa una seconda possibilità.
Beh io me la sono presa e c'ho costruito sopra un'altra vita, condivisibile o meno, ma l'ho scelta senza nessun condizionamento, senza  fare debiti verso nessuno.
Ricordo che molti amici sceglievano scuole che poi li avrebbero portati a una professione più che altro decisa dai loro genitori, perchè "Poi trovi da lavorare", dicevano.
Nessuna critica su questo, ma è una vita che può andar bene per altri, non per il sottoscritto.
Mi sta bene tirare la cinghia, perdere anche tutto e poi dover ricominciare, ma sarei davvero morto...mi sarei davvero lasciato morire se sapevo che avrei dovuto  continuare a fare quella vita ancora per molti anni o per sempre.
Forse questo modo di ragionare mi porterà a fare in modo che non riuscirò ad avere una famiglia mia,
(ma è davvero questo che voglio?), ma non è questo che importa...e poi penso sia ancora troppo presto per fare pensieri simili, ho solo 21 anni.
La gente sapendo come la penso , parlo del fatto che le mie relazioni potrebbero coinvolgere qualsiasi tipo di essere umano, dagli uomini alle donne,   vedendo come vivo, preferirebbe tagliarmi la gola piuttosto che concedermi il diritto di fare dei figli, ma senza falsa modestia, credo che sarei molto meglio di loro.
Meglio di mio padre....per quanto non provi più nessun rancore.
Credo che per me siano solo persone con le quali ho un legame biologico, niente di più.
Non basta insegnare a un figlio la disciplina e trascurare il resto.
Ripeto, a modo suo sicuramente mi vuole bene, ma in quella casa ero una persona a metà.. e quello che vedevano per loro non era sicuramente un motivo d'orgoglio.
Un giorno ho urlato loro in faccia, chi ero...com'ero..mio padre ha cercato di mettermi le mani addosso, mia madre credo non avesse capito del tutto, ma quel poco che aveva intuito l'ha lasciata...agghiacciata.
Se avessi loro detto che avevo ammazzato qualcuno , l'avrebbero accettato più di buon grado, ne sono sicuro.
Perchè un assassino può pentirsi, redimersi, io ero così e niente poteva farmi cambiare....anche perchè io non avevo nessuna intenzione di cambiare quella che era , è,  la mia natura...anche se cercano di farti sentire sbagliato, sporco, una specie di scherzo venuto male, come se ci fosse qualcuno che vedendo una banana, studia un modo per raddrizzarla.
Io ero la banana da raddrizzare, il malato da curare.
E dove va a finire uno come me?
Una volta ti sbattevano dentro una cella imbottita con una camicia di forza,  e ogni tanto ti friggevano il cervello... quando andava bene.
Altre volte, se proprio eri un pò troppo refrattario al cambiamento, ti facevano un piccolo buco in testa, e diventavi il sogno di ogni genitore, della società tutta, dell'autorità:
un burattino senza vita  a cui vengono tirati i fili per sorridere, mangiare, dormire.
Ora ci sono gli psichiatri, gli psicologi.
Stanno in appartamenti di lusso, e si fanno pagare un tanto al minuto per dirti che in te non c'è nulla che non va (la scoperta dell'acqua calda!), e ai tuoi premurosi genitori che è solo una fase,"Sa, l'adolescenza può creare confusione, ma poi tutto va a posto..", (roba che Freud se la sarebbe fatta sotto dal ridere).
Poi passano i mesi, io mi rompo il cazzo di sentire le solite menate da uno o una che non ha nemmeno la scusa che ha con me un legame biologico e i miei di pagare soldi quando non vedono nessun cambiamento, quando speravano in un miracolo tipo, mi trovo la ragazza, parlo di festa di fidanzamento, e un matrimonio a fine diploma appena ho trovato lavoro....magari di nipoti.
E invece si ritrovano tra le mani la stessa mina , che spesso e volentieri salta la scuola, rimane chiuso in camera senza fare un cazzo se non imbottirsi di chat e video di ogni tipo, mangia quel tanto per sopravvivere, non parla per giorni, scatta come una molla appena lo sfiorano, e capiscono che è meglio darci un taglio con le spese superflue, e tenersi così com'è quello che il loro Dio misericordioso ha  mandato seguendo chissà quale arcano progetto.
"Speriamo avvenga il miracolo", sento ogni tanto dire a quell'anima pia di mia madre.
Mia padre, che forse ha perso una buona fetta di fede e si limita a bestemmiare.
Ha altro a cui pensare.
Il lavoro non va, i soldi che porta a casa sono troppo pochi per mantenere 4 persone, i problemi crescono e io in fondo per ora sono trascurabile.
Ci annuncia che ce ne ritorneremo al suo paese d'origine, dove ho vissuto i miei primi 5 anni , lì la vita costa meno, dice, lì i fratelli lo aiuteranno ad aprire un'attività.
Seduto a tavola mentre fisso  una scodella di latte e cereali, è la mia dieta del momento nemmeno avessi 80 anni e fossi senza denti, non ho  minimamente seguito i preamboli sino al "Torniamo giù".
Mi si apre una voragine sotto la sedia.
Ripenso a quei vaghi ricordi di bambino, ai vicini di casa che  litigano furiosamente in una lingua che quasi non capisco, ai "zitto e fatti gli affari tuoi".
"Io non vengo...", riesco solo a dire con un filo di voce.
"Tu farai quello che ti dico senza fare altre storie.", risponde mio padre senza fare una piega.
Lo so che protestare sarebbe inutile, ma almeno ci provo.
Mia sorella invece è entusiasta.
Quel sorriso a 42 denti che si ritrova sulla faccia mi fa più incazzare della cosa in sè.
Ma già, quella dove la metti sta.
Pensa alle amiche che si farà, alla nuova scuola, io penso a quel fottuto buco di culo che è quel dannato paese, ai suoi edifici e gli abitanti vecchi come il mondo, a una casa che non è nemmeno lontanamente simile a questa, al fatto che dovrò di nuovo rompermi il cazzo per imbastire un minimo di relazioni sociali, quel poco per non farmi definitivamente  precipitare nella follia.
E a una nuova scuola.
Almeno in quella dov'ero c'era un tacito accordo tipo" non rompermi il cazzo e ti lascio in pace", là è tutto un'incognita.
Magari trovo qualche  adepto della vecchia filosofia"Qui si viene per imparare.", e potrebbero pesantemente rendermi l'esistenza ancora più difficile.
Non riesco a vedere nemmeno un fottuto  minuscolo lato positivo nella situazione...semplicemente perchè non ce n'è neanche uno per quanto sforzi oltremisura la mia capacità di cogliere i particolari.
Non parliamo poi del fatto che se qui scopro solo un cinquantesimo del mio vero io, là dovrò blindarmi a dovere, soppesare ogni singola parola, vuoi mai che qualcuno sospetti minimamente che razza di ...mostruosità ha davanti.
Pazzo si,  i pazzi possono essere anche uno spasso, i pervertiti, come ci definiscono, scatenano solo  il disgusto e il rancore della gente, come se fossimo dei predatori nascosti in ogni angolo e pronti ad afferrare il malcapitato o malcapitata di turno, chiunque sia.
Direi che ho perfettamente davanti il quadro della situazione:
una vita di merda dove posso solo continuare ad affondare.
Vorrei mettermi a piangere come un vitello, ma l'ora di farmi una doccia è ancora lontana, e piuttosto crepo che farmi vedere disperato da loro.
Posso solo fare una cosa, rinchiudermi ancora di più nel mio mondo, e mettere un altro paletto alla porta per impedire che chiunque vi entri dentro...anche se ha le migliori intenzioni, non mi sarebbe comunque di nessun aiuto,  a meno che  non possa rapirmi , portarmi lontano e darmi una nuova vita.
Possibilità che vedo piuttosto remota.

In quella stanza, in quella casa da due milioni di euro tutto sembrava un vaghissimo ricordo, come se fosse stata la vita di qualcun'altro....morto e sepolto.
Ero immerso in un'atmosfera irreale , quasi sospesa, e avrei fatto la pelle a chiunque vesse provato a risvegliarmi.


Poi Xavier entra lentamente dentro di me.

Mi chiede di nuovo  se provo ancora fastidio.
Faccio cenno di no con la testa, ma è una mezza verità.
Il vago dolore  acutizza il piacere.

Se gli avessi detto ciò che provavo realmente forse si sarebbe fermato, e io non voglio, cazzo non lo voglio.

Voglio provare tutto, ogni sfumatura del sesso.

Alzo la testa e sopra di me appiccicato al soffitto vedo uno specchio enorme a cui non avevo fatto caso prima.

Xavier sei veramente un porco, e sorrido pensandoci, ma è fantastica questa soluzione.

Mi metto comodo come al cinema e gusto il mio film.

Lo vedo accarezzarmi le coscie nella partesopra poi scendere verso l'interno, sollevarmi le gambe e aprirle di più.

Il porno che sto guardando è in 3D .

Il suo uccello, piuttosto consistente, mi trafigge a poco a poco ma inesorabilmente.

Xavier si riempie gli occhi di quello spettacolo.

Ha sicuramente la sensazione di avere tra le mani un adolescente inesperto e questo deve eccitarlo enormemente.

Inesperto si, ma ho 19 anni, ma a lui non importa.

Lo fa uscire quasi del tutto poi con decisione lo rimette  dentro, e comincia a dare una cadenza alla faccenda.

Io  mi esalto delle sensazioni che una parte del mio corpo gli procurano, il suo respiro si è fatto più veloce.

Mi piace essere usato in quel modo e glielo dico.

“Procurati tutto il godimento che vuoi Xavier, ma condividolo con me.....”.

I suoi movimenti si fanno più studiati, più mirati, lo sento muoversi dentro, toccarmi nel profondo, urtare certe parti che  fanno mordermi le labbra, altre in cui non riesco a trattenere un gemito prolungato.

La storia va avanti ancora un po , poi dico:

“Fammi venire....devo venire ....”.

Un altro minuto d'inferno-paradiso, poi le stoccate  sono mirate,  quanto più veloci, conosce perfettamente l'anatomia maschile, mentre la sua mano all'unisono mi scorre sul cazzo .

Poi Bang! 

E' un'esplosione nella testa, nel corpo che sussulta 2...3...4 volte.....

Credo che il mio cuore insieme al cervello scoppieranno, ma dopo una decina di secondi comincia a ritornare la calma, lentamente, ma ritorna la certezza che non sto per morire.

“Hai avuto più di un orgasmo”, osservà Xavier guardandomi divertito.

“Hey....forte...”, riesco a dire mezzo inebetito.

“Già forte.....”, la sua voce viene da lontano.

Poi sprofondo nel sonno.

Credo che perdere la speranza sia una delle cose peggiori che possa capitare, penso che sia fondamentale credere che intorno a noi agiscono strane...forze, intendetele come vi pare, che fanno in modo che la vita ingrani nella maniera giusta dopo che per tanto ha fatto cilecca.
Sta a noi cogliere quel momento, afferrarlo e mettersi alla guida del mezzo.
Così come ritengo che la presenza nella nostra vita di determinate persone sia fondamentale.
Parlo dei veri amici e degli individui entrati nella vita per puro caso.
Se io non fossi andato con Xavier, forse sarei finito a rubare o mendicare, e forse sarei morto di freddo o malattia su un marciapiede, o dentro la galleria della metro.
Devo molto a questo...coglione, detto con simpatia, che mi ha fatto toccare le vette della perdizione ...in senso buono,  non cercando  di imprigionarmi.
Mi avrebbe voluto tutto per sè, e la vita in fondo sarebbe stata più sicura e meno in salita, ma avevo bisogno di provare a me stesso che ce la potevo fare, che non ero quello che molti pensavano e pensano che io sia, non avendo più saputo nulla di me:
qualcuno di inaffidabile che non combinerà mai nulla.
Ma non sono il tipo da ritornare al paese carico di grana, una bella macchina per sbattere loro in faccia
che sono loro gli stronzi falliti.
La rivincita me la sono già presa.
Non vivo macerandomi nella rabbia e nel rancore, loro stessi sono gli artefici della loro condanna.
Come disse qualcuno:
"Nuota controcorrente, fottitene, lascia che ridano. Guardali. Se riesci a vederli dietro le loro sbarre, ce l'hai fatta. È andata. Sei libero, sei fuori, sei nato"
E io li vedo dietro le sbarre del  loro finto moralismo, mascherati da persone per bene, a condurre
vite assolutamente prive di un significato.
Io sono nato una seconda volta, senza maschere, senza scendere a compromessi.
In una parola, libero.
Tra le braccia di Xavier , immerso dai suoi baci, vengo ancora.
Non so perchè... sembra quasi una liberazione, qualcosa che ho cercato per molto tempo...di cui ne sentivo solo una lontana fragranza e ora finalmente posso assaggiarne il sapore.
Solo per questo ho il dovere di ringraziarlo.
Si è occupato di me, nel senso di insegnarmi tutto quello che avrei dovuto sapere.
"Poi è la pratica a fare la differenza", ha aggiunto, ma era una cosa che già sapevo.
Molti possono pensare che è un immorale...beh lo sono anche io, l'unica cosa che mi giustifica di fronte alla gente è la mia età.
Io sono quello caduto nella rete di un pervertito, quando in realtà ero io a tirare i fili.
Sapevo sin dal giorno in cui me ne sono andato da casa che questa vita era una delle possibilità,
e l'ho messa razionalmente nel mazzo insieme alle altre.
Non ho mai suddiviso le cose in quelle che non sta bene fare e quelle che sta bene fare.
Semplicemente mi chiedo se le mie azioni possono far del male a qualcuno.
Se la risposta è no, non accantono nessuna via anche quella che agli altri può apparire la più estrema.
Per quanto riguarda la mia famiglia, beh occhio non vede cuore non duole.
Mia sorella pensa che quello che faccio con e-bay mi permette di mettere da parte una discreta
quantità di denaro.
In fondo avevo sempre parlato di iniziare un'attività simile.
Non mi vergogno di me stesso, ma sarebbe inutile dirle la verità, non penso capirebbe
per quanto i nostri rapporti negli anni siano migliorati e ora ci sentiamo molto vicini.
Lei ha una visione molto romantica della vita...molto...pulita, e sapere che ha un fratello
che concede le sue grazie per denaro, non penso le farebbe molto piacere.
Sarebbe una sassata contro una delicata e perfetta scultura di cristallo.

E' strano come le persone che incontri per caso sono quelle che incidono maggiormente nella tua vita...e come se un sottilissimo filo d'acciaio ti lega per sempre a loro.
Come un completo sconosciuto si mette a tua disposizione per allegerirti la vita, darti quello di cui nemmeno chi ti ha messo al mondo è capace.
Per un borderline quale sono io è importante sapere che ci sono persone che stanno lì, e se allunghi una mano per non affogare, l'afferrano subito senza nemmeno chiederti un perchè.
Non so se sarei disposto a fare lo stesso..sempre...forse perchè io stesso ho dei momenti , per fortuna molto brevi , in cui il mio senso di inaguatezza risale in superfice.
E in quei momenti ho solo la forza per scuotere e riportare all'ordine me stesso.
Non è egoismo, se sto al meglio ho la forza di buttarmi nel fuoco per qualcuno a cui tengo.
Ma tutto questo un giorno sparirà, mi ripete Vicky.
Lo spero davvero.
Le mie debolezze mi spaventano, sono dei nervi scoperti che cerco accuratamente di nascondere sotto una patina di sfrontatezza.
Forse è per questo che me la cavo bene a poker.
Nessuno mi sta alla pari quando si tratta di bluffare.
Un tris diventa un full, una doppia coppia, colore, due quattro una scala.
E la vita in fondo non è altro che una partita a poker.
Non ci diamo noi le carte.
Possiamo solo sperare di averne di buone, o tuttalpiù imparare a imbrogliare.
Ora che posso essere quello che sento di essere, trovo insopportabili questi momenti.
Mi capita di andarmene da Xavier, stare a casa sua tutta la notte, abbracciato a lui e nient'altro.
Senza dire una parola
Sa che non gli risponderei.
Sa che passerà, lo so anche io, ma detesto ...rifugiarmi, nascondermi.
Chi non lo prova sulla propria pelle crede che siano solo i capricci  di una persona annoiata.
Posso dire di non aver mai fatto troppe storie in vita mia, nemmeno se si trattava della mia salute.
Ho avuto la mandibola mezza fracassata , 2 vertebre spostate dopo un incidente, ma dopo un solo giorno che ero all'ospedale ho chiesto che mi dimettessero anche se avrei dovuto nutrirmi con una cannuccia nelle 2 settimane successive.
No, non sono uno che ha l'abitudine di lamentarsi, ma se chiedo aiuto è perchè non ce la faccio da solo e le ho tentate tutte prima di andare a rompere l'anima a qualcun'altro.
Sprofondare nella voglia di morire non è un passatempo da frequentatore di club, è un malessere profondo che ti si aggrappa alla schiena come una scimmia e non molla la presa sino a quando non ti ha tirato sottoterra o lo fai prima tu.
Non so ancora quale sia la soluzione, ma prima o poi la troverò e taglierò la gola a quella maledetta scimmia.

Sto ascoltando una vecchia canzone scoperta per caso, si chiama "Sunflower",  mi piace il testo.

Il sogno disse:"So chi sei, ti voglio amare" mi chiuse gli occhi e cominciò a viaggiare
"Viaggiando scoprirai chi sei" disse pregando e cantando cominciò a danzare.
"Accogli il sole dentro te lo puoi mangiare" e in sogno cominciai a sognare.
"Accogli il sole dentro te puoi respirare" e bruciando cominciai a girare.
Danziamo in sogno, danziamo noi.
Viaggiamo in cerchio, in cerca di noi.
Sunflower.
Al sogno dissi:"So chi sei, ti voglio amare" e la luce cominciò a pulsare
"Un fiore resterà di me" dissi pregando, e cantando cominciai a danzare.
Danziamo in sogno, danziamo noi.
Viaggiamo in cerchio in cerca di noi.
Sunflower.

Ha un qualcosa di onirico e di inacidato.
Sensazioni che provi solo se decidi di metterti in corpo dell'erba , del fumo .
A patto che sia roba di qualità, altrimenti ti fai davvero un pessimo trip.
Lo stesso vale per l'alcol.
La merda ti batte in testa e la mattina dopo ti sembra di avere le budelle attorcigliate intorno al collo e i neuroni che come biglie da flipper sbattono contro le pareti del cranio.
Ma quando ero ancora a casa mia i soldi erano quelli che erano e di merda in corpo ne ho ficcata un bel pò.
Al risveglio ritrovare un barlume di lucidità diventava un'impresa persa in partenza.
Strisciavo in cucina e una tanica di caffè riusciva appena a farmi tenere le palpebre sollevate.
Il mio stomaco era un covo di serpi che si muovevano incessantemente forse sperando di uscirmi dal culo.
La prima domanda che mi facevo era:
"Che cazzo ho combinato ieri sera?".
Risalire le poche ore prima  che mi e concedessi al sonno non era proponibile.
Allora andavo per esclusione.
Nessun dolore in una qualsivoglia parte del corpo per cui niente risse o robe simili.
Bene.
Quindi accendevo il cellulare.
Quel giorno 8 messaggi nelle ultime 4 ore.
O a uno della mia famiglia era venuto un colpo o aveva preso fuoco casa.
Seconda possibilità da escludere.
Per quanto stordito non mi sembrava di stare seduto in mezzo a un cumulo di macerie fumanti.
L'altra pure, mio padre russava troppo forte per avere un lutto in famiglia.
Dopo essere ritornato in possesso dei miei occhiali, che mi permettono una messa a fuoco migliore sull'universo, iniziavo a scorrerli.
Provenivano da una stessa persona.
Di solito una ragazza.
"Cristo che cazzo vuole questa?", era il mio primo pensiero.
"Ciao Cat ..sai pensavo a stanotte..ti va se ci vediamo oggi pome?", primo messaggio.
"Ah scordavo, sei troooooppo carino...:))))", secondo messaggio.
"Ke ne dici delle 4? :)", terzo messaggio.
"Ah no scusa alle 4 non posso, ti va alle 5?", quarto messaggio.
"Mettiti la felpa che avevi ieri...strakarina...", quinto messaggio.
Credo di aver sopportato anche troppo e spengo il telefono .
Tento di appiccicare una faccia a quelle parole.
Era la mora con il piercing sul sopracciglio alla cui spalla mi sono appoggiato per dormirmela una buona mezzora?
O la bionda che rideva a ogni cazzata che sparavo?
Non lo saprò mai.
Sicuramente me la troverò davanti  un giorno o l'altro, ma per me la cosa finisce lì.

"Vicky?"
"Cat?Che ti è successo? Stai male?"
"No no a posto...perchè?".
"Sai non riesco ancora ad abituarmi al fatto che non devo chiamarti io..."
"Ok...niente avevo voglia di parlarti...sai tu sei l'unica persona che trovo ad ogni ora....

Ma non fai mai un cazzo?"
"Hai presente quante volte ti fai sentire al mese?".
"Non ho l'abitudine di contarle".
"Beh una..quando va bene..se faccio pure la sostenuta..mi sa che per avere notizie su di te
devo fare una ricerca su google".
"Non ci sono su google..."
"Ci sei eccome bello mio...ma rimanda al tuo profilo Facebook...per cui è come dire nulla..."
"Ok...".
"Hai finito di dire ok?".
"Ti sei alzata con il piede sbagliato?".
"Tu lo sai che ti odio vero? e che se non vengo da te non è perchè ho paura che mi ....mangi...ma semplicemente perchè potrei strangolarti mentre mi chiedi:
sei incazzata?"
"Ti manco?".
Silenzio.
"Che cazzo centra ora?".
"Rispondimi".
"Cambierebbe qualcosa se ti dicessi che mi manchi molto e che vorrei sentirti più spesso?"
"Non so...ma credo di no...".
"E allora perchè dovrei dirtelo?"
"Forse perchè ogni tanto fa bene sentirselo dire...".
"Mi manchi Cat, mi mancano i tuoi lunghi logorroici comizi quando mi parli dei tuoi progetti o di cosa ti  è accaduto....mi mancano i tuoi "giusto?" che metti alla fine di 8 frasi su 10...mi mancano persino le tue dannate bestemmie...e le tue frasi ad affetto su cosa vorresti da me dopo solo 5 minuti che ci siamo incontrati...".
"Grazie...".
"Per così poco?
Per averti detto la verità?"
"Ogni tanto è bene sentire la verità dalle poche persone che praticano questa filosofia di vita".
"Come te la passi lì?".
"Sto bene...si abbastanza bene...".
"Mi fa piacere."
"Ora devo scappare Vicky...mi aspettano..grazie..".
"Ciao Cat.."
"Un bacio..dove preferisci"

Ogni tanto mi piglia di scrivere una poesia o una canzone.
Non che io credo di essere chissà quale eccelso poeta, tra l'altro non mi piace farle leggere ad anima viva, ma sono le "foto" che immortalano quel singolo momento della mia vita.

Libero.
Libero come
il vento.
Presente e variabile
quanto il tempo.
Vivere giorno per giorno,
sbaglio per sbaglio.
Piccole lacrime  scorrono dal cuore alle dita,
senza alcuna  fretta.
Bello vivere il momento.
Ogni battito
sembra un sogno.
Amo sentirmi libero.
Non c'è niente
di più bello,
in fondo.
........Quando sento la forza del vento

                                  Cit.C.P

La scrissi  il giorno in cui arrivai in questa città.. anche se non conoscevo anima viva e  non sapevo come sarebbe andata a finire....ma avevo la netta sensazione che tutto avrebbe iniziato a girare per il verso giusto.
Ritengo sensazioni ed emozioni qualcosa di estremamente irrazionale...sicuramente dettate dal   momento, dall'atmosfera di quel preciso istante..
E quando mi ritrovai nel posto in cui sono ora, l'atmosfera era assolutamente magica...come lo è la libertà ai miei occhi.
Xavier dice, mandale a qualcuno, io dico no, non è il momento.
E' la faccenda va avanti sempre così ogni volta che ne legge una.
Non è la qualità in se che mi fa essere così reticente, è la  persona che la leggerà che mi lascia dei dubbi.
Voglio essere io a scegliere a chi ...donarle, non perchè mi aspetto delle lusinghe, ma perchè so che non ne faranno, come si dice, carta straccia, moralmente parlando.
Le leggeranno attentamente, una volta, una seconda, forse di più, per cercare di tirarne fuori qualcosa di me che non sanno, o per capire ciò che di me per loro è ancora un mistero.
Forse sembrerò per assurdo, viste le cose dette, eccessivamente sicuro di me stesso, ma credo che quelli come me siano davvero pochi.
Come dice Vicky, sono tutto e il contrario di tutto, ma forse proprio per questo non mi precludo alcuna strada, non escludo nessuno a priori.
E sono sempre dalla parte di chi è in minoranza rispetto al pensare comune.
Insicuro nella sicurezza di me, ecco ciò che sono.
Un controsenso?
Può essere, ma proprio per questo non credo che mai diventerò arrogante.
Una volta quando avevo 17 anni e ci conoscevamo da non molto mi lasciò questo messaggio
su fb:


"Gli adolescenti...tormentati, incongrui, fatalisti, assolutisti fino al midollo, pieni di "Per sempre" e di "Mai" (veramente assurdi, ma anche teneri), non vedono le cose in una prospettiva temporale, sono privi di memoria storica, sostengono fieri di non temere la morte e il pericolo, ma solo perché a quell'età non ci si preoccupa di queste cose. Che siano appassionati ed entusiasti o cinici nichilisti, artistoidi maledetti o particelle di sodio isolate, masticano cose dette dalla notte dei tempi con il gusto di chi scopre qualcosa di nuovo, ed è giusto lasciarli fare. Un anno da adolescente vale sette anni da adulto, come per i cani (detto con simpatia, per me era così). In un anno affrontano sei rivoluzioni copernicane, quattro grandi guerre, un inabissamento di Altlantide. Infatti gli anni adolescenti scorrono lentissimi, per dare il tempo alle persone di cambiare così tanto, magari continuando a sostenere che è sempre tutto fermo... Un altro pianeta”.

                                                       (cit.)


Doveva essere un monito ai miei approcci, alle mie frasi del tipo"L'età non conta"......... non lo ammetterà mai ma io credo che fu una specie di dichiarazione d'amore a modo suo...nel suo stile...
Forse un giorno mi sembrerà solo un monito...

Ognuno è inevitabilmente condizionato dall'ambiente in cui vive.
Una parte di me sicuramente lo è almeno in parte, le altre componenti sono equamente condivise tra il DNA e   un'intrinseca voglia di conoscenza senza fermarsi all'apparenza.
A me per esempio farebbe comodo essere semplicemente  gay o etero.
Sono due categorie definibili e alla fine accettate e accettabili.
Sei bianco o sei nero e sin qui la gente non ha problemi ad arrivarci.
Il resto è qualcosa dai contorni nebulosi, raramente comprensibile, molto più facilmente rifiutato e spesso disprezzato.
Quando mi definivo bisex, le persone...normali, almeno la maggior parte sostenevano il fatto che buona parte di noi si ci dichiara per moda, per sembrare più attraenti, provare esperienze nuove, paura della realtà, una maniera per apparire.
Vicky dice che sono gli esseri che rasentano la perfezione, quella che i pansessuali riescono a raggiungere, cioè la totale mancanza di farsi condizionare dall'aspetto, da un passato in cui un essere umano può essere appartenuto ad un genere diverso, dalle preferenze sessuali.
Io penso non esistano esseri perfetti, semplicemente diversi l'uno dall'altro... per cui unici.
Unico è il mio modo di pensare, vedere il mondo, unica è la mancanza da parte di molti di capire la mia natura e il mio punto di vista.
Io semplicemete ragiono con la mia testa ma questo è stato spesso e volentieri visto come la mia indole a fare qualsiasi cosa per ripicca, per distinguermi.
Io bestemmio perchè i miei sono religiosi, dicono, dico parolacce perchè loro non lo fanno, quando tutto si riduce a una regola elementare:
per me una parola vale l'altra e le parole esprimono quello che provo in quel preciso momento.
I miei genitori, gli "amici" che sono spariti sarebbero stati più tolleranti o rassegnati, se io avessi semplicemente detto,:
sono gay
Io stesso avrei avuto meno problemi ad accettare me stesso e per reazione ero una specie di omofobo.
Spesso confondiamo l'odio con la paura dell'ignoto, di ciò che non conosciamo...di ciò che siamo e non vogliamo riconoscere di essere.
Ma ora tutto questo è passato.
Nessuno riuscirà mai più a farmi sentire una specie di pezzo uscito male dalla fabbrica.
Qualcosa da correggere....o da spezzare e gettare in un bidone.

Dicono che salto da momenti in cui sono compagnia allo stato puro, ad altri in cui divento irraggiungibile anche se sono presente.
Dicono che è possibile vederlo anche attraverso una foto.
Lo sguardo lontano mille miglia, ingarbugliato in pensieri che mi rendono all'improvviso insopportabile il posto in cui sono in quel momento.
Più spesso scompaio dalla vita altrui.
Ho bisogno di queste pause per mantenere la rotta.
Un bisogno che è il retaggio di un periodo della mia vita in cui sono stato costretto a rompere i ponti con tutti.
I miei non solo stavano addosso a me, ma anche a chi mi era vicino, e per evitare brutte sorprese mi sono allontanato .
Mi spiace abbiano pensato male , ma un giorno se capiterà l'occasione spiegherò loro le mie ragioni, i motivi che mi hanno spinto a fare questo.
Per loro ero quello  simpatico, euforico, un pò... infantile, poi sei cambiato, mi hanno detto.
Ho dovuto farlo e so io quanto mi è costato, quanto ho penato per "proteggere" ,tenendo lontano, le persone a cui tenevo di più.
Ora vado più verso il cinismo e il fottermene.
E' una scelta obbligata se vuoi provare a sopravvivere.
Qui, mi chiamano il ragazzo con il cuore di ghiaccio.
Il mio cuore non è di ghiaccio, si è solo raffreddato per rimanere intatto.
Ma quando ogni tanto un raggio di sole entra nella mia vita prendo subito fuoco.
Sono quello senza limiti no?
Mi definisco un ex buono che è stato maltrattato, ma non farò lo stesso con altri, con chi non lo merita.
Molto spesso l'indifferenza è la miglior vendetta.
Il vedere o il sapere che non esisti più per una persona è la peggior punizione che puoi infliggere a qualcuno.
Li consuma, come l'acqua che cade goccia a goccia sulle rocce, li logora scavando un buco in cui cadono tutti i loro dubbi che poi diventano colpe.

Sto male sia per la mancanza d'autostima che per l'eccesso...l'eccesso di compagnia, l'eccesso di non averne, l'eccesso di pretendere che mi capiscano , l'eccesso di non volermi far conoscere perchè l'incanto sarebbe definitivamente rotto, l'eccesso di vagabondaggio, da ridurmi a dormire 4 ore scarse in due giorni, o lo sprofondare in 20 ore di sonno dando buca ad appuntamenti.
Borderline appunto.
Mi è capitato di urlare come un pazzo quando litigavo con i miei, ma allo stesso tempo chiedo alle persone di abbassare la voce quando la alzano di un tono mentre parliamo al telefono.
E' assurdo ma detesto i rumori forti.
Credo si chiami liguirofobia.
Questo è il motivo per cui ho fatto completamente isolare casa.
Da che ricordo deriva da un trauma infantile quando mi spaventai a morte durante una festa di paese, paese bastardo, quando fanno esplodere fuochi artificiali.
Da allora quando sento un botto, uno scoppio, un aereo che supera il muro del suono, o solo qualcuno che alza troppo la voce , il respiro accelera, il mio cuore ha battiti irregolari, e  un sentimento di malessere mi piglia dalla testa ai piedi.
Solo il silenzio assoluto mi riporta in uno stato di calma.
Credo inoltre di soffrire di una forma di masochismo che mi porta a infliggermi, anche se in maniera molto leggera rispetto al passato, punizioni senza alcun senso, come se volessi continuamente mettermi alla prova.
Penso sia il fatto che non riesco ancora a incanalare nella maniera giusta le mie emozioni...le mie passioni, la rabbia.
Per come mi conosco non raggiungerò mai il perfetto equilibrio, ma non credo nemmeno di volerlo ...
Sono e sarò un perfetto equilibrista su un filo d'acciaio che penzola sul confine tra sanità e pazzia.

"Si chiama Paloma".
Il secondo giorno che stavo da Xavier mentre guardavo una foto sentii la sua voce alle spalle.
Davanti a me c'era l'immagine di una tizia con lunghi capelli scuri, occhi neri come l'inchiostro e leggermente allungati, naso troppo pronunciato, bocca carnosa e grande.
Magra e spigolosa.
" Non è bella ma ha un che di magnetico".
Xavier sembrava avermi letto nel pensiero.
"Chi è?", gli chiesi.
"Mia moglie."
Rimasi sorpreso.
"Due fortune immense che si sono fuse.
Nient'altro.
Io non propendo per il genere femminile, lei è piuttosto refrattaria a quello maschile.
Siamo la coppia perfetta."
"E ora dov'è?"
"A New York..credo.
Ogni tanto è in giro per il mondo ad acquistare opere d'arte per la sua galleria."
Mi indica un quadro appeso ad una parete.
Sembrava  gli fosse esploso sopra una mina piena di vernice.
Schizzi ovunque in mezzo ai quali erano incastonate pietruzze che brillavano alla luce del lampadario di cristallo.
Mi avvicinai per guardare meglio.
"Sono vere...parlo delle pietre...".
Quelle schegge colorate erano rubini, smeraldi, diamanti piccolissimi.
"Credo che valga più o meno...7, 8 milioni di euro....".
"Perchè me lo dici?
Per mettermi alla prova?".
Mi voltai e lo guardai dritto negli occhi.
"Non ho mai rubato nulla a nessuno...mai...".
Non disse nulla.
"Provo un certo rispetto per te, per cui stai tranquillo, non avrai sorprese".
"Scusa...", disse mentre mi afferrava per un braccio mentre stavo per andarmene."
"Ti fideresti di uno come me...Xavier?", gli domandai.
Per un attimo non disse nulla
"...si..credo di si...", rispose infine.
Chiesi lo stesso una volta a Vicky.
"A occhi chiusi", mi disse senza pensarci un attimo.
"Ne sei sicura?".
"Ti assicuro che mi fido più di te che di me stessa".
"Grazie"
"Tu non fai altro che ringraziarmi....e io non faccio assolutamente nulla per te...".
"Fai già abbastanza...".
"Abbastanza è troppo poco...ma ho paura a chiederti che vuoi di più...".
Rimasi sorpreso.
"Cosa pensi che potrei chiederti?"
"Lo sai."
"Si lo so...ma non ho più intenzione di farlo..
Se mi vuoi dovrai essere tu ad avvicinarti a me..."
Scese il silenzio.
"Vicky?Ci sei?".
"Si...".
"Che stai facendo?"
Di nuovo silenzio.
"Nulla...".
"Cazzo Vicky stai piangendo...perchè?".
"Perchè sono un'idiota....perchè avrei dovuto non risponderti quando ti sei fatto risentire...".
"Possiamo anche non sentirci più ...se vuoi...".
"Cazzo Cat quanto ti odio...non ne hai idea quanto....quanto ho pianto nel periodo in cui
non ci sentivamo più...".
La voce è rotta dalle lacrime
"Ma...perchè?"
"Ogni sacrosanto giorno mi domandavo che fine avevi fatto, come vivevi, come ti trattava la gente che avevi intorno...quante volte ti nascondevi per piangere..."
"Troppe Vicky....troppe...".
"E quanto mi sentissi uno schifo per quello che ti avevo detto...".
"Non è stato gradevole....ma non sei stata la prima e non sarai l'ultima...".
"Scusa..."
"Ok, ma ora piantala e promettimi che ci vedremo...non voglio altro".
"Te lo prometto".
"Bene".

Mi volevano pecora in mezzo al gregge della LORO normalità e sono diventato un lupo che sta bene anche lontano dal branco.
Mi volevano "bravo ragazzo" sistemato a vita nel loro paesucolo del cazzo a sfornare nipoti in compagnia di una sciapa compagna di vita...magari scelta da loro, e vivo in una grande città scegliendo di volta in volta chi preferisco...perchè alla fine sono sempre io a scegliere.
Scelgo chi mi colpisce, chi aguzza la mia fantasia spietata.
Alcuni...o alcune si spaventano, altri stanno al gioco incuriositi su dove posso arrivare a portarli.
Ma devo essere tanto abili da riuscire continuamente a stimolare il mio interesse.
Io non sono uno da routine quotidiana....non ancora.
Il giorno in cui stavo ammirando il quadro di Paloma si presentò a casa  un amico di Xavier.
Mi pare si chiamasse Sacha...
Capelli biondastri un pò lunghi, gilet di camoscio con le frange sopra una camicia, jeans, stivaletti neri e una chitarra.
Dal piano di sopra sentivo qualcuno strimpellare una canzone e scesi per vedere.
Era seduto sul divano color panna intento a comporre qualcosa.
"Questo è Sacha...", mi precedette Xavier arrivando al mio fianco.
Il tizio alzò la testa per guardarmi.
"Questo è Mirò", disse presentandomi.
Ciao, si limitò a dirmi.
Ciao, risposi.
Come se l'altro non esistesse chiesi a Xavier chi era.
Un amico che passa in città, rispose.
Ok, mi limitai a dire e mi voltai per andarmene.
Un "Hey" alle mie spalle mi fermò.
"Xavier  mi ha parlato di te".
Ritornai a guardarlo.
"Ti ha parlato di me?", lanciai un'occhiata a Xavier.

Cazzo detesto che si parli di me alle mie spalle.

Ero irritato
"E cosa ti avrebbe detto?"
Si alzò in piedi dopo aver posato la chitarra a terra.
"Sei uno a cui piacerebbe fare...esperienza...non è così?”.
Mi si avvicinò.
Era alto quanto Xavier , quindi una 15ina di cm sopra di me.
Direi di si, mi limitai a dire.
Abbassò il cappuccio della mia felpa che portavo perennemente piantato sulla testa.
Xavier diceva che assomigliavo a un piccolo folletto.
Mi ero sempre sentito una specie di creatura al di fuori della realtà.
Una realtà che non mi apparteneva.
Ho perso anni a frequentare persone di cui non mi fregava un cazzo.
Con la mente piccola e chiusa come una scatola di fiammiferi.

Con una concezione della vita degna di un contadino medievale.
Credo che per reazione la mia fantasia fosse al di là dei limiti consentiti.

Il risultato era che esternare questi miei desideri erano condanne degne del peggior pervertito.

Ho preferito tenerle per me ad un certo punto, o esporle all'interno di forum community dove nessuno giudica.

Ora riesco a gestire meglio questa parte di me perchè gli sto dando  sfogo.

Lì in quella stanza, con quei due maschi straordinariamente attraenti volevo solo che me ne facessero di ogni e io a loro.
Avevo visto centinaia di video con esibizioni a 3, e le sequemze mi ritornavano davanti agli occhi...ripercuotendosi nei miei pantaloni.
Sacha doveva averlo notato perchè mi si avvicinò sfiorandomi con una mano.

Hai qualcosa di incredibilmente selvatico, mi dice, ma susciti tenerezza e il desiderio di compiacerti e punirti.
Si toglie il gilet e la camicia.
Un minuscolo anello d'oro è infilato in un capezzolo.
Non so perchè pensai immediatamente al dolore che doveva aver provato nell'istante stesso in cui gli avevano bucato la carne.
Ero affascinato.
Il dolore ha una strana presa su di me.
Credo sia un altro ...limite con il quale metto alla prova me stesso.
Sacha notò che lo osservavo.
"Ne vorresti uno simile?"mi domanda.
Senza pensarci due volte risposi di si.
"E' doloroso...", sentenzia, "...ma credo che sia proprio questo che ti attira...".
Sorrise a Xavier ma io non dico nulla.
Gli prendo l'anello tra le dita.
All'improvviso mi si parò davanti una visione assurda.... quasi ridicola.
Io che tornavo al paese , entravo in casa  completamente nudo, con un piercing sul sopracciglio, uno sulla lingua, un anello come quello di Sacha e uno sull'uccello.
Un tribale che mi si attorciliava dal braccio alla spalla, per arrampicarsi intorno al collo come un'idra a 6 teste.
Credo che forse mio padre si sarebbe un minimo scomposto....e magari gli sarebbero caduti quei pochi capelli che gli erano rimasti in testa.
La mia cara vecchia famigliola...il loro caro figliuol prodigo che non aveva nessuna intenzione di lasciare il paradiso perduto...ritornare in seno alla famiglia a testa china e con la coda tra le gambe.... tra le gambe avrei accettato solo di avere altro.
Sorrisi tra me e me.


Xavier mi tolse la felpa, io slacciai i jeans a Sacha.
Poi rimasi senza t-shirt e Xavier iniziò a spogliarsi.

I jeans caddero a terra.
Sotto non indossava nulla.
Ritornò a sedersi sul divano.
Non riuscivo a distogliere lo sguardo dal suo uccello svettante nell'aria, mentre Xavier finiva di spogliarmi.
Sacha mi sorrise e io mi avvicinai a lui.
Mi sono sempre chiesto quale arcano motivo ci porta a dare così importanza a questo ridicolo pezzo di carne.
In fondo mani, dita non potrebbero tranquillamente sostituirlo.
Ho visto decine di porno di ogni genere, etero, gay, e non era tanto la persona in se o l'atto stesso a scatenarmi una fottuta fregola dentro, era questo arnese, indipendentemente a chi appartenesse.
Sapevo perfettamente cosa avrei dovuto fare.
Era già tutto girato nella mia testa: sequenze, battute.
Ora stava a me intrerpretarle.
Mi chinai davanti a lui e inizia a succhiarlo come un bambino fa con un cono gelato.
"Più lentamente ", mi redarguì, " ...e usa le labbra e la lingua...."
Ecco, era arrivata la regola numero due.
"Se te la sbrighi troppo in fretta la gente potrebbe anche lamentarsi...".
Le parole gli morirono in gola.

“Non sei ancora arrivato a questa lezione Xavier?”, disse Sacha ridendo.

L'altro mi raggiunse abbassandosi e sentii la sua mano accarezzarmi delicatamente una natica.

La sentii fermarsi nel loro solco e continuiare con quella carezza .

“Non faremo a turno ...”, mi sussurrò Xavier ad un orecchio.

Li vidi farsi un cenno d'intesa, poi cominciò a esplorarmi con le sue lunghe dita.

Doveva essere qualcosa  che contribuiva a migliorare la mia prestazione perchè Sacha emise una specie di suono gutturale e disse:

“Molto bene....impari in fretta,,,”, alzò il viso al soffitto e chiuse gli occhi.

Perchè ti sei fermato? Pensai con rammarico e delusione sentendo la mano di Xavier immobile.

Non potevo aspettare così io iniziai a muovermi.

Ma ancora era poco per le mie voglie.

Tolsi la bocca per un attimo, giusto per dire:

“Non mi basta Xavier cristo....”.

“Vuoi qualcos'altro prima di me o....”.

Non sapevo a cosa si riferiva ma risposi d'istinto:

“Voglio molto di più....di più...”.

“Ok...”, rispose calmo.

Sacha mi prese il viso tra le mani:

“Nessuno ti ha detto di interrompere quello che stavi facendo...”.

Ne leccai la punta lucida e turgida con la lingua poi ne inghiottii una buona parte.

“Abbassati lentamente....”, la voce di Xavier era alle mie spalle.

Feci quello che mi aveva detto.

Non era l'uccello di Xavier quello che stava entrando dentro di me.

Io il suo lo conoscevo ormai.

E poi non ne aveva il senso di gommosità tipica della carne umana per quanto indurita.

Era qualcosa con uno spessore maggiore e più rigida.

Mi fermai dopo 2 secondi.

“Volevi qualcosa di più Cat e io te l'ho dato, ora vedi di godertelo...Abbassati.”, concluse perentorio.

Sacha mi diede una leggera spinta sulla fronte per uscire da me.

“Se vuoi ti aiuto ....”, disse ironico, “....ma non devi lasciarne fuori nemmeno un cm”.

Feci di si con la testa.

Lui si mise a 4 zampe, chinò la testa sino a prendermelo nella bocca.

“Continua...”, quello di Xavier era un ordine.

Lentamente feci scendere il bacino e quel grosso fallo mi invase completamente.

“Come va?”, era Sacha.

“Lo sento dentro di me....e mi piace quello che fai....”.

“Bene....ma non provare a venire o ti punirò a dovere......nessuno deve rimanere indietro....”.

“Va bene....”, risposi debolmente.

“Muoviti Cat....devi cominciare ad abituarti anche a questo...”.

Non sapevo se erano lamenti o gemiti a uscirmi dalla bocca.

“Per favore smettila...” dissi a Sacha, “...mi hai detto di non venire....e non so per quanto riuscirò ad evitarlo...”.

Lui si staccò da me e vidi il suo viso avvicinarsi al mio.

“Sei stato bravo...”, sentii la sua lingua entrarmi nella bocca e leccare la mia, “...ora avrai il tuo premio....ma devi ricominciare con me....e so che ti piace....non è così?”.

Dissi di si con la testa.

Si alzò in piedi e ripresi a succhiarglielo.

Mi sentii liberato da quell'oggetto, ma Xavier aveva altro per me.

Era in ginocchio alle mie spalle e mi prese saldamente per i fianchi.

Poi mi penetrò.

“Sei una favola Cat.....”, lo sentii gemere.

Io afferrai Sacha al di sopra delle reni per non cadere.

“Adesso dimostraci come sai fare felici i tuoi amici....e noi renderemo felici anche te...”.

Dovevo coordinare i movimenti delle mie anche e della mia bocca.

All'inizio mi trovai spiazzato ma riuscii a prendere il ritmo.

Avevo in pugno due uomini e loro avevano in pugno me.

Per quanto mi dimenassi sapevo che non era abbastanza e in una frazione di secondo , riuscendo a prendere un attimo di pausa, riuscii a dire:

“Xavier voglio che me lo prendi in mano cazzo!”.

Ero irritato, ero stremato e volevo venire, e far venire questi due stronzi.

Senza troppa fretta fece ciò che gli avevo chiesto e iniziò a far scorrere la mano stretta attorno la mia carne che bruciava.

“Sei sicuro di non essere già venuto?”, mi domandò ironico sentendo che il mio uccello era completamente bagnato, poi rise.

Brutto figlio di puttana, pensai, sto sempre sul punto di esplodere, ma è come sentirsi sbattere una porta in faccia quando pensi di essere ormai dall'altra parte.

Finalmente si mise d'impegno, io feci lo stesso.

“Deve essere l'ultimo Xavier...”, disse Sacha riferendosi a me.

Mi sentii morire.

“Hai sentito Cat....abbiamo la precedenza....per cui datti da fare....”.

La sua mano era lenta, io no.

Capii che Xavier stava per venire quando i suoi movimenti accellerarono.

Mi vennero dentro.

Mi piaceva quel liquido tiepido tra le gambe.

Io li raggiunti poco dopo.

“Mi piace la tua bocca ...”, disse Sacha, “....la prossima volta proverò il tuo culo...”.

Mi sollevò , la sua lingua leccò le mie labbra e s'infilò tra quelle.

Nel mio torpore risposi al suo bacio.

Gli avrei restituito quello che era suo.

Un mese fa circa ricevetti la telefonata di mia sorella
"Emy?".
Erano le 10 di mattina.
Troppo presto per me.
Aprii gli occhi e mi misi a sedere .
"Che è successo? Stai male?".
Mi scostai i capelli dal viso.
Ero ritornato a farli crescere nell'ultimo anno.
Era una massa riccioluta e morbida che sfuggiva da ogni parte e che mi faceva sembrare una
specie di cherubino con pessime intenzioni.
"Sembri uscito da uno di questi  quadri", osservò  Xavier.
Mi aveva portato a una mostra di Caravaggio.
Non sopporta che la mia intelligenza si rammolisca e cerca in ogni modo di coinvolgermi in tutto quello che ritiene io debba conoscere.
L'arte prima di tutto.
Sono un allievo ubbidiente.
Leggo ogni libro che mi consiglia, mi porta in giro con lui per mostre, eventi culturali.
Ma ho anche i miei gusti e non manco di ricordarglielo.
E' inorridito dal numero spropositato di manga, i fumetti giapponesi, che sono accatastati a casa mia.
Sono scemenze, dice.
Chi cazzo ti chiede di leggerle, rispondo, poi aggiungo:
ho 21 anni, non posso mica sempre masticarmi i mattoni che mi consigli, per cui fottiti e non starmi addosso.
E' divertente litigare con Xavier.
Riesco sempre a tirarlo giù dal piedistallo dove sembra vivere con una battuta.
Ma non se la prende.
Anche questo mi piace, e provo un sincero affetto per lui, ma talvolta vuole farmi troppo da guida, da padre...e ho bisogno di buttarmi, magari sbagliando, ma di fare le cose per conto mio.
Mi ritrovai nei...ragazzi di Caravaggio.
Tizi più o meno della mia età, la pelle candida e glabbra, snelli , visi angelici con una luce maliziosa negli occhi.
"Nono Cat, tutto bene...", si affrettò a dire Emily.
Tirai un sospiro di sollievo.
Tengo molto a lei.
Mi sbircia dal desktop del pc quando lo accendo, come una foto tenuta sul comodino,  sorridente e paffuta in compagnia di alcune amiche che un anno dopo la nostra dipartita , avevano preso un aereo per venire a trovarla , immerse nell'acqua cristallina , in un caldo pomeriggio d'estate.
Per farsi 1000 km bisogna essere speciale, pensai allora, e iniziai a vederla sotto una luce diversa.
Ai miei occhi non era più la scema che diceva battute stupide, squittiva quando in tv compariva il suo gruppo preferito o disegnava cuori sui post di fb.
Era una persona.
Era mia sorella, in una famiglia in cui mia madre era"lei", e mio padre "lui", perchè mi era impossibile considerarli sangue del mio sangue, e le parole "padre" e "madre" mi facevano venire un rigurgito di bile.
Ero cresciuto come se fossi stato allevato in un luogo neutro dove poi di  punto in bianco estraggono nomi a caso e ti dicono:"Questa è la tua famiglia e d'ora in poi vivrai con loro".
Ero un elemento estraneo che aveva una conoscenza, interessi, curiosità assolutamente estranee appunto, a quelli delle persone con le quali vivevo.

Loro criticavano, disprezzavano una certa categoria di persone, io volevo capirne il motivo non mi bastava sentirli inveire...e spesso mi ritrovavo  proprio dalla parte di quelli che venivano condannati per una certa condotta di vita al di fuori delle righe....che io consideravo assolutamente attraente.
E poi volevo capire che diavolo c'era dentro di me che si era improvvisamente messo in moto un giorno che all'interno di in un autobus vidi   uno studente   di qualche anno in più di me, capelli neri , magnetici occhi chiari dietro un paio di occhiali e tracolla.

Non ero semplicemete colpito, quello può accadere per chiunque, basta un particolare.
Cazzo ero letteralmente attratto, attizzato da quel corpo che mi si parava davanti.
Ero spaventato perchè li sentivo dentro e fuori casa come chiamavano quello che pensavo di essere.

Finocchio era il termine più gentile in mezzo al resto.
Ma  finalmente mi fece  capire qual'era il motivo dell'inquietudine che da quasi un anno mi aveva pigliato.

Solo che io non rientravo nemmeno nella categoria dei semplici e puri finocchi.
Ero complesso e aggrovigliato su me stesso come una serpe.

Sfaccettato come un diamante.

Curioso come un gatto che annusa l'aria e mette il muso ovunque.

Mille pensieri  mi si affollavano la testa, mille sogni, ma si andavano a cozzare miseramente con la realtà: scuola, famiglia, frequentazioni che mi andavano di traverso come una palla da tennis in gola.
Imprigionato in un paese da cartolina impregnato di perbenismo sino al midollo.
Poi condannato all'ergastolo in un altro paese dove la terra  bruciata dal sole si spacca sotto i piedi e la natura pare assolutamente ostile e urticante come la gente che la abita.

Tenuto d'occhio da guardiani come nemmeno il peggiore degli assassini.

"Volevo chiederti scusa...", la voce di mia sorella mi arrivò all'orecchio mentre le immagini della mia vita mi passavano davanti..
Pensai di non aver sentito bene.
Tastai sul comodino, presi una sigaretta e l'accesi.
"Scusa?", domandai buttando fuori una boccata di fumo, "...e per cosa?".
"Per non averti capito..".
Mi alzai dal letto , scalzo e senza nulla addosso andai a scostare uno dei pesanti tendaggi blù.
Una luce accecante mi abbagliò e richiusi leggermente.
"Puoi essere più chiara Emy?", farfugliai con la sigaretta in bocca.
"Non ti chiederò più di ritornare a casa...non voglio che tu sia infelice....".
Inciampai in un libro a terra.

Un pezzo di brace mi cadde su un braccio ustionandomi.
Mi sfuggì un "Porca M.....!" , uno dei tanti insieme ad altro che facevano rizzare i capelli in testa a mia madre.
"Cat!" gridò mia sorella.
"Cat!" gli feci il verso malignamente imitando la sua voce.
Cominciavo a irritarmi: "Puoi dirmi che ti è   successo per telefonarmi a quest'ora .....e dirmi queste stronzate?".
"Ho parlato con una persona...".
Mi bloccai immediatamente .
"Chi?".
"Qualcuno che ti conosce...".
"Qualcuno del paese?", mi precipitai a chiedere.
Anche quello era il "paese", non esistevano nomi.
"No no...", precisò.
"Allora?Pensi di riuscirmelo a dire nei prossimi 10 minuti?".
"Una tua amica".
"Cazzo Vicky...". mi venne immediatamente alla bocca.
"Come lo sai?".
Spensi la sigaretta a metà nel portacenere.
"E che ti ha detto?".
"Che sei una persona come se ne incontrano poche nella vita".
"E?".
"Che non sei un cattivo ragazzo...sei molto intelligente...".
"Grazie per la fiducia..."
Fanculo mi era quasi venuto un colpo.

Pensavo a qualcuno dei miei compaesani arrivato non so come sin qui, intento ad osservarmi mentre mi strusciavo contro qualche ragazzo.
"Ma se eri così..difficile è perchè eri infelice...".
"Ok".
Freud a fare analisi psicologiche e comportamentali al confronto era una mezza sega.
Incazzato sinonimo di infelicità.
Complimenti Vicky, se avrò bisogno di uno psicologo verrò da te.
"E come vi siete conosciute?".
"Facebook".
Fanculo facebook.
"Capisco...".
"Abbiamo parlato molto".
"Non ne dubito, a chiacchiere in chat non la batte nessuno".
"Ci tiene davvero a te...".
"Lo so, ma questo non le da il diritto di parlare di me in giro...a te...".
E quale altre perle di saggezza ha snocciolato?".
"No, niente...si parlava anche di altro...".
"Ok.Tutto bene?
Scuola...il tuo...fidanzato?"
"Ha un nome Cat!".
La sua voce divenne stridula.
Me la immaginai mentre pestava con un piede per terra come faceva da piccola se non otteneva quello che aveva chiesto o era stizzita.
Poi stringeva i pugni e digrignava i denti come una piccola iena, mentre gli occhi nerissimi le brillavano come braci.
Credo che sia per quello che anni dopo le fecero portare un apparecchio per i denti.
Risi fra me e me.
"Ok..come va con Maiko?"
"Ok".
"Se scopro che si comporta da stronzo scendo, lo lego dentro all'autolavaggio e lo lascio lì 10 minuti.
Se non affoga ha tutto il mio rispetto."
Con il cellulare appoggiato tra l'orecchio e la spalla ero riuscito a mettere sul fuoco un pò di caffè.
Sentii Emily ridere.
"E la scuola? Solita secchiona da 9 e 10?".
"Qualche 8...".
Sembrava quasi vergognarsene.
"Perchè hai smesso di studiare Cat?
Ricordi quanto andavi bene sino ai 15 anni?Ricordi che volevi laurearti?
Che ti è successo?"
Che devo dirti Emy?
Che ero scoppiato dentro, che avevo scoperto che non mi avrebbero mai accettato, probabilmente compresa te, per quello che ero, che volevo capire che mi stava succedendo, ma avevo una dannata paura ? 

Che volevo vivere e non morire dentro ma non sapevo come fare?
Che se continui a reprimerti in una maniera o l'altra devi avere una valvola di sfogo per non impazzire...e quella era la mia maniera di reagire...
Che anche se non lo accettavo c'era una parte di me che come una calamita era spinta verso la ricerca  di storie che farebbero orrore alla tua visione del mondo così romantica e ....normale?
Storie che ho vissuto e vivo qui.

Questo dovrei dirti Emy?

Le capiresti ora? 

Non credo.

Non ora, non ora che ci siamo ritrovati...forse mai...ma non ora, ho bisogno almeno di te, sei l'unico punto fermo della mia vita, l'unica ragione per non lasciarmi andare del tutto quando sprofondo in uno dei miei buchi neri e vorrei scomparire in una nuvola di fumo...e allora mi rifugio nel mio mondo fatto di silenzi...e nessuno capisce che sto solo cercando di sopravvivere e non di comportarmi da stronzo o da orgoglioso.

Ma non m'importa cosa può pensare la gente di me, so che c'è qualcuno capace di accettarmi così come sono senza chiedermi nulla.

E solo la loro opinione è importante , il resto passa come le stagioni, i giorni, gli anni...
"Non lo so...", risposi semplicemente, "..ma un giorno riprenderò te lo prometto..", la rassicurai.
"Ok".
"Salutami Vicky".
"Ah mi ha detto di salutarti..."
"Lo so...ha paura di ritrovarmi nei necrologi, e dice a tutte le amicizie che abbiamo in comune di salutarmi".
Mi venne di nuovo da sorridere, mentre bevevo un sorso di caffè e accendevo un'altra sigaretta.
"Ci tiene a te...".
"Lo so...lo so...e io tengo a lei".

Un'altro motivo di discussioni tra me e Xavier è la musica che ascolto e come mi vesto.
Posso dire di ascoltare di tutto, e fra il tutto riscuote molto successo il rap.
Di conseguenza amo felpe, jeans sformati, scarpe da tennis.
Ho qualche camicia e un paio di pantaloni eleganti , ma credo di averli messi al massimo un paio di volte.
Sembri un lazare, non fa altro che ripetere.
I lazare sono i ragazzi che appartengono a una banda e combinano casini in città, tipo, furti, scrivere sui muri, incendiare macchine.
Premettendo che a parte qualche scarabocchio sui muri non farei altro, io ho molta simpatia per i lazare.
Hanno inventato una disciplina tanto spettacolare quanto pericolosa, la karmann ghia.
Deriva dal nome del ragazzo indiano che la inventò e che morì cadendo da un cornicione mentre un poliziotto lo inseguiva.
Riescono ad attraversare un intero quartiere senza mai mettere piede a terra.
Ho conosciuto un lazare un pò più di un anno fa.
Me ne andavo in giro di notte, e vidi un tizio che si dava da fare con la serratura di una macchina.
Mi fermai a qualche metro di distanza, e mentre mi accendevo una sigaretta gli dissi:
"Tra non molto quella macchina urlerà come una vacca che stanno scannando...".
Si era voltato di soprassalto.
"Cazzo! Mi sta per venire un infarto.
Chi cazzo sei?".
"Uno che conosce un pò le macchine".
"Stai dicendo delle cazzate, magari è tua la macchina...", poi sorrise sarcastico, "No tu devi avere si e no 16 anni...è di tuo padre"
Il folletto nero nascosto sotto il suo cappuccio aveva tratto in inganno per l'ennesima volta.
"Mio padre sarà anche stronzo, ma non così tanto da parcheggiare una macchina in questa via, quando sai che te la fottono di sicuro...".
Gli allungai la sigaretta.
"Ti va una birra?"
Appena finii la frase un rumore assordante accompagnato da un lampeggiare blù ci investì.
Senza nemmeno pensarci ci mettemmo a correre mentre ridevamo come due cretini.
Girammo al primo incrocio e dopo 150 metri entrammo in pub.
Seduti ad un tavolino con il fiatone il tipo disse:
"Come facevi a saperlo?"
Arrivò un cameriere con due birre e un piatto di patatine fritte.
"Per un pò ho avuto a che fare con le auto....".
"Grazie.Io sono Caboche".
Allungò una mano unta.
"Piacere", risposi stringendogli il polso, "Mirò"
"Non sei di qua vero?".
"No, stavo molto più a sud."
"E io molto più a nord, ma i paesi del cazzo sono ovunque...".
Si pulì le mani con un tovagliolo di carta.
"Già...", e buttai giù una sorsata.
Parlammo e ridemmo tutta la notte.
Ci trovammo d'accordo su molte cose, su altre meno, ma nessuno dei due aveva intenzione di convertire l'altro alle proprie idee.
Mi raccontò come era diventato un lazare e io della vita che facevo.
"Senti amico", disse,"mi stai davvero simpatico, rispetto le scelte di ognuno, ma io non farei mai la tua vita...piuttosto ammazzo la gente a pagamento...".
"Questione di punti di vista...", ribattei.
"Già..al mondo è tutto una questione di punti di vista....".
E sollevammo i bicchieri per brindare ai punti di vista.
Ci lasciammo che il sole stava per sorgere, buttati fuori dal gestore del locale.
Ogni tanto ci rivediamo in mezzo a quelle vie, e andiamo a farci due chiacchiere.

"Vicky, perchè mi stai dietro?", le chiesi un giorno.

"Non sto dietro a nessuno, non sono tua madre....", mi rispose, "...sono una tua amica.....non ti sto nè dietro , nè davanti, sto al tuo fianco".

"Perchè hai scritto quella specie di ...biografia su di me?", le chiesi ancora.
"Hai presente quando ti si affollano tantissime idee in testa e per fare chiarezza prendi una foglio di carta e butti giù ogni cosa?", rispose.
"Si...credo di si".
"Io sto cercando di capirti...di capire perchè sei così...", la frase sembrò sospesa per aria.
"Così...come?"
"Come sei tu.
Dici che i tuoi veri amici possono contare su di te....ma per essere d'appoggio a qualcuno bisogna avere basi solide...e tu non le hai, almeno non ancora...".
Rimasi in silenzio, non sapevo che dire.
"Sei capace di farti sentire 7 giorni in una settimana, poi sparisci per mesi....è questo l'appoggio che offri agli altri?".
Mi accesi una sigaretta.
"Io non parlo per me...io lo so con chi ho a che fare...e so che hai molte buone qualità...

Cat  io me lo posso permettere di pigliarti così come sei, con le tue paranoie, le tue fotte, l'entusiasmo alle stelle che è il prologo di una caduta precipitosa nell'abisso...ma quanti riescono a farlo?".
"Ci sono persone...", provai a dire.
"Xavier?", domandò.
"Già....".
"Nulla toglie che sia una brava persona...ma lui va appresso a quelli come te...e chissà quanti ti hanno sostituito....".
"Può darsi...".
"Ti stai facendo terra bruciata intorno...te ne rendi conto?".
"Sono così...non posso farci nulla...".
"Stronzate! E' un bel paravento per non muovere un dito...".

"Credi davvero che non ci abbia provato....che non lo stia facendo? Cazzo Vicky....".

Schiacciai la sigaretta rabbioso.
"Palle! A te piace essere quello sfuggente...irraggiungibile...il ragazzo con il cuore di ghiaccio...come ti chiamano lì...imprevedibile svalvolato sino all'eccesso non è così?".
Sentii la sua voce alzarsi di un tono.
"Abbassa la voce...per favore", le ultime due parole erano masticate tra i denti.
"Si mi piace sapere che nessuno mi avrà mai tutto per se, che al massimo riusciranno a sfiorarmi, ma mai toccarmi, che possono aspettarsi di tutto da me...nel bene o nel male!
Sono stato per troppi anni in balia delle decisioni altrui, prigioniero dentro un luogo e dentro la mia pelle, che il solo pensiero di essere...prevedibile mi manda fuori di testa...".
"Ti rendi conto ora che è per questo che non puoi permetterti di dire, gli amici possono contare su di me?
Contare su chi?
Un fantasma?
Perchè sei quello.
Affascinante sin che vuoi, una specie di sirena dalla voce ammagliante e dai modi tanto suadenti da far sentire la persona al centro dei tuoi interessi in cima ad una montagna....con l'intelligenza più contorta e affilata che io conosca...con un grande cuore sotto quello strato di ghiaccio...
Ma sempre un fantasma capace di scordare in tempi brevissimi chi ha attirato la tua attenzione sino a poco tempo prima e farlo precipitare nel vuoto assoluto della dimenticanza...".
"Questo non è vero Vicky..."
"E' vero cazzo!
E io ne sono la prova.
E non solo io!".
"Sei stata tu a vomitarmi addosso tutta quella merda, non ricordi.....cara?".
"Ero già hai confini del tuo mondo...c'era già altra gente...accatastata, nuova e "vergine", da scoprire..".
"La pensi davvero così?".
"E' quello che fai vedere di te...se vuoi che la gente abbia un'opinione diversa, comportati diversamente."
"Tipo, ogni giorno: ciao, come stai? che mi racconti di bello? Cordiali auguri per le festività, sorrisi per tutti.
Il giorno che sono uscito da quella casa ho giurato che non sarei mai stato diverso da me stesso..MAI PIU'!!!".
Presi la prima cosa che mi capitò tra le mani e la lanciai contro la parete.
"Io sono solo me stesso, vero? Come diceva Shakespeare?"
"Esattamente", risposi.
"Allora non ti dirò come è andato a finire il personaggio che pronunciava questa frase...anche perchè la vedo difficile che tu finisca sotto tre metri di terra per un colpo di picca in testa....".
"Già...".
"Ma trovo che la solitudine sia anche peggio...".
Stavo per dire qualcosa.
"Quella VERA Cat...", la sua voce era dura, "..quella vera....quella che non ti scegli tu perchè ti girano i coglioni e ti rinchiudi nel tuo guscio per un giorno...una settimana...un mese o di più.
Quando cerchi  disperatamente qualcuno e non c'è un cane ad ascoltarti, perchè ne ha piene le scatole di te, della tua luna storta, dell'averti chiamato nel momento sbagliato e non rispondi o chiudi la telefonata".
"Riguarda anche te Vicky?", le domandai.
"No Cat...non parlo di me...mi sono ripromessa il giorno che ti ho ritrovato di parlarti in maniera sempre franca, di non lasciar correre le cazzate che dici o combini, ma con il dovuto rispetto che meriti.
Mi sono ripromessa che ci sarei stata sempre e comunque come qualcuno ebbe la pazienza di fare con me a suo tempo...non so dove sarei andata a finire se non fosse stata per la sua ostinazione....e per dio riuscirò a raggiungerti...con ogni mezzo...uno come te non può andare perduto....".
Ci fu un attimo di silenzio.
"Ma promettimi che almeno penserai a quello che ti ho detto...anche solo un momento..."
"Ok...", risposi.
"Cat?"
"Si."
"Una volta ti dissi che quando entri nella vita di qualcuno sei come una sasso che colpisce una vetrata?Ricordi?".
"Si."
"Non è necessario spaccarle le vetrate per entrare.
Puoi tranquillamente entrare attraverso una porta.
E quello che ti ha permesso di entrare non vedrà l'ora di chiuderla a chiave per non farti più uscire.
E' così spaventoso sapere di essere nel cuore, nella testa di qualcuno?".
"Non lo so....".
"Allora pensaci...".
"Un giorno ho letto questa frase...'So perfettamente conscio d'essere un angelo diabolico.
In me racchiudo la speranza per una realtà paradisiaca e la certezza d'avere una vita infernale'...' “.
"Cat, non sei un angelo, per quanto tu possa ricordare quelli di certe tele...e nella vita non ci sono certezze, solo propositi...

La speranza è la forza dei deboli, di chi non ha il coraggio di agire, ma aspetta che le cose accadano....".
Non sapevo che dire.
"Gli amici non ti vogliono afferrare...prendere..e soprattutto non vogliono che tu sia diverso da te stesso...vogliono semplicemente trascorrere più tempo con te perchè fa stare loro bene, non vivere continuamente nel dubbio atroce che ti è potuto accadere qualcosa....

L'amicizia non è la firma sopra una cambiale in bianco che ti fa essere in debito verso qualcuno...è semplicemente quella cosa che ti sta molto a cuore:
rispetto...nient'altro te lo assicuro.
Ciao, Cat.
Se fossi lì ti abbraccerei".
La comunicazione si interruppe.

Io non sono pazzo...sono a pezzi, ma questo non lo capite...
Quante volte l'ho ripetuto in casa e fuori di casa.
Urlato, sussurrato, uscito dai miei occhi.
Mi guardavo allo specchio e dicevo:
"Come fanno a non vederlo, è tutto lì, dannatamente davanti a voi...".
Ma loro non vedevano più in là del loro naso.
Io ero quello che spariva facendo perdere le proprie tracce per settimane, mesi.
Ero quello che parlava di progetti che a loro sembravano quelli di un visionario psicotico, o cercavo di capirla la gente, conoscerla, invece di limitarmi a sputare insulti quando passava per strada.
Non ho mai sopportato cose simili.
Vicky io lo so qual'è il significato della parola rispetto.
Non ho mai dato della puttana a una donna in tutta la mia vita, per quanto potesse avere una vita...amorosa un pò agitata.
Sparire per me non significa mancare di rispetto, o non farmi sentire ad ogni ricorrenza, cerco solo di "proteggere" gli altri da me stesso.

Penso che siano altre le cose importanti piuttosto di un banale e poco sentito:"Buon Natale" o "Buona Pasqua".
Ma forse Vicky non mi capisci nemmeno tu sino in fondo anche se continui a ripetere che siamo uguali.
Non lo siamo affatto.
Hai mai vissuto in un posto in cui se a qualcuno è sembrato che tu lo guardassi storto, mentre sei nero e vuoto sino al cuore e vorresti trovare un posto in cui eclissarti, o solo perchè non sa come passarsi i prossimi 10 minuti trova qualsiasi scusa per prenderti a pugni?
Non è una cosa che contribuisce a renderti una persona rilassata, ad avere una visione positiva del genere umano in generale.
Vivi sempre sul chi va là come una bestia braccata.
Stai attento a non guardare....troppo, a non ascoltare ..troppo, ma allo stesso tempo accumuli in corpo un coraggio nell'incoscienza che nessun posto civile e tranquillo potrebbe mai darti.
Ti fai la pelle.
E anche se quello che vorrebbe farti a pezzi è alto 20 cm più di te, lo guardi negli occhi a muso duro e gli che può anche fracassarti, ma non ti vedrà mai con la testa chinata.
I miei occhi hanno detto decine di volte; "Dai stronzo, pestami se può farti stare meglio".
Questo ci rende automaticamente due persone differenti per quanto il nostro carattere possa avere punti in comune.
E' per questo che il ritrovarmi solo in una città sconosciuta, in mezzo a gente estranea, non mi ha minimamente spaventato.
Niente sarebbe stato peggio di quello che avevo passato....di quello che altri mi avevano inflitto.
In tutta onestà è stato assurdamente più difficile trovare il coraggio di darmi finalmente una scrollata
per togliermi d'addosso tutta la merda sotto cui ero sepolto.

Talamasca è una città speciale.
I suoi edifici sono completamente rivestiti di quarzo.
Quarzo rosa.
Viene anche chiamata la"rosa del deserto", perchè l'unico fiume della regione passa attraverso la città, rendendola viva....fiorente.
Talamasca non dorme mai.
Come me.
Io mi assopisco in sogni pesanti per qualche ora, lei si svuota per un pò per poi ritornare in piena attività.
Talamasca divora ogni cosa, ogni persona, per poi vomitarli fuori pesti ed esausti.
Proprio come me.
Forse è per questo che la sento una parte di me stesso.
Infaticabilmente voraci di tutto:
emozioni, sensazioni, individui.
Caboche  mi disse:
"Talamasca è come una donna.
Devi fotterla continuamente o ti tradirà".
Qui ci sono gli uomini e le donne di questa vita:
Xavier,  Babsi, Çınar, Kreole, Luka, Anghel, Queenie, Balthazar...
Ingenui, scaltri, perversi, innocenti...
Il resto è gente di passaggio...gente da una notte, un attimo....
Gente che mi permette di vivere come mi piace...

Nell'aria risuona una canzone:

It's a liberty walk, walk
Sayin goodbye to the people who tied you up
It's a liberty walk, walk
Feelin your heart again
Breathin new oxygen
It's a liberty walk, walk!
Free yourself
Slam the door!
Not a prisoner anymore!
Liberty
Liberty
Li-Li-Liberty
Liberty
Li-Li
It's a liberty walk, walk, walk

Don't be afraid to make a move
It won't hurt you
Just do what you were born to do
And everything works out right
Don't listen to all the people who hate
Cause all they do is help
Make your mistakes for ya
But they don't own ya
I just told ya

(E’ una camminata per la libertà, camminaDi addio alle
Persone che ti hanno stancata
E’ una camminata per la libertà, cammina
Senti di nuovo il tuo cuore,
Respira nuovo ossigeno
E’ una camminata per la libertà, cammina
Libera il tuo corpo e non
Lasciare che il tuo respiro si fermi ancora

Libertà, libertà, li-li-libertà, libertà, li-li-libertà
E’ una camminata per la libertà, cammina, cammina

Non aver paura di muoverti
Non ti farà male
Fai solo quello per cui sei nato
E tutto funzionerà in questo modo

Non ascoltare tutte le persone che odiano
Perché tutto quello che fanno è aiutarti a sbagliare
Loro ti possiedono, te l’avevo detto)

 

Non dico che fu questa canzone a darmi il coraggio di prendere una decisione, ma l'ascoltavo spesso e l'ascoltai il giorno prima che me ne andai, il giorno stesso e i giorni successivi, forse per ripetermi spesso che non dovevo mollare..mai.
Era da molto che non la sentivo...ora mi sembra persino stupida...infantile...
Spesso tutto mi appare come stupido e infantile...o poco degno di considerazione.
Altre volte sento come se mi fosse stata rubata una sostanziale parte della mia vita...quasi tutta.
Molte persone ricordano con tenerezza l'infanzia, con nostalgia l'adolescenza.
Io non voglio ricordi.

Semplicemente perchè non ho ricordi felici, solo attimi non sgradevoli.
Attimi lunghi quanto uno scatto di fotografia....poi c'era una voce, una parola, una presenza che da un momento all'altro anneriva la pellicola.
E ritornavo nel  mio black out totale, nel mio non-vivere:
parole, gesti non dovuti, facce non volute.
In alcuni momenti rimpiango di non essere scemo.
Solo gli scemi non impazziscono.
Alla fine dei conti quando me ne andai, non fu un inizio, fu una fine.
La fine di Cougat.
La fine di una vita fasulla.
La fine di tutto quello che c'era stato prima.

Fallin'down

Fai un passo fuori dalla porta e  senti la pioggia cadere.
Un ticchettio rimbalza sopra le finestre
Attraversi la   strada, ma non puoi ignorare che
questo è quello che volevi
La tua volontà è fragile.
Io sono fragile.
Un fantasma che sfugge.
Una pietra d'angolo.
L'alfa e l'omega.
L'inizio e la fine.
In qualsiasi momento dovessi iniziare a crollare
Allora mi troverai.
(© Mirò)

(CHIARIMENTO: L’espressione simbolica della pietra d’angolo ha   un duplice significato: è la pietra posta a fondamento di una costruzione, che unisce e rende stabili due muri al loro punto d’incontro, ma è anche la pietra angolare che non sta nelle fondamenta, ma, al contrario, sulla sommità dove completa l’edificio e al contempo lo tiene unito. E’, analogicamente, l’alfa e l’omega, il pricipio e la fine, la pietra grezza e la pietra digrossata, l’apprendista e la pietra cubica)

"Dove sei Cat?"

"In una specie di ritiro.....sulla costa".

Sento la risata di Vicky.

"Hai scommesso con qualcuno che riuscirai a tirarlo giù a forza di bestemmie?"

Ho un accenno di sorriso, mentre mi accendo una sigaretta.

"No...".

"E allora che cazzo fai lì?".

"Cerco un pò di tranquillità".

Rispondo onestamente .

Penso alla canzone che stavo ascoltando un minuto prima che mi chiamasse.

"Man of Simple Pleasures" dei Kasabian.

"I’m a man, a man of simple pleasures
I got all I need, so give me whisky measures
With dyslexic eyes I’m seeing very clearly
By the way, I’m on my way
But all of my life, I’ve been treated like a fool
But I’m no one’s fool"

(Si sono una persona dai gusti semplici...forse troppo.....

E forse è per questo che mi hanno sempre preso per uno stupido...

ma non sono mai stato l'idiota di nessuno...

"Tranquillità?

Senti bellezza, non è che ti è venuta l'idea malata di liberarti di tutti i tuoi...peccati mettendoti uno di quei loro vestiti di dubbio gusto?"

"Vuoi dire prendere i voti?".

"Già....se ci provi ti tiro fuori a calci in culo e do fuoco a tutta la baracca".

Scoppiai a ridere.

"No tranquilla...non ne ho nessuna intenzione...".

Mi cadde la sigaretta .

"Dio C....!".

"Ti sembra il caso?"

"Cosa?", domandai.

"Tirare madonne lì dentro?".

"Per me è una parola come l'altra..."

"Per te cazzo...mica per quelli che stanno lì...."

"Infatti non le dico...solo che ora sono solo nella mia camera...".

"E che fai tutto il giorno?Preghi per la tua animaccia dannata?Ti alzi alle 4? Ti cospargi il capo di cenere o porti il cilicio?".

"Diciamo che ...dormo...mi sono alzato poco fa...".

Erano le 3 del pomeriggio.

"Ok, ok niente da temere gente...Cat non è in preda a nessuna crisi mistica...

Uno che si alza alle 3 del pomeriggio in un convento sta solo pigliando per il culo l'ennesimo coglione.....sono molto più tranquilla...".

"Perchè sei sempre così...scettica?"

"Perchè ti conosco.

Le passioni in te durano al massimo 3 giorni...tra due ti sarai già rotto il cazzo e sarai tornato a Talamasca....e dovresti vedere il sorriso sulla mia faccia brutto bastardo....".

Sorrisi a quell'immagine.

"Forse vengo...", mi disse Vichy.

"Quando?".

"Non so...tra un paio di mesi...."

"Ok.

Starai da me?"

"Me lo chiedo ogni fottuto giorno."

"E la risposta?".

"Un giorno è si, l'altro no".

"E' tanto difficile?"

"Più di quanto non credi".

"Sembri atterrita".

"La vuoi la verità?", mi chiede.

"Certo".

"Lo sono.Tanto che mi pigliano i crampi allo stomaco".

"Ma perchè?".

"Non voglio nemmeno pensarci".

"Dici per quello che..."

"Non voglio pensarci Cat.

Provo solo schifo per me stessa".

"Non ti credevo così...bigotta.

Cazzo tu sei quella del romanzo.

Sei quella a cui non frega un cazzo sapere che vita faccio....con chi vado.

Non mi hai mai giudicato per questo.

Parliamo come se il tempo, l'età non esistessero..."

"Cazzo Cat se una scrive porcate per vivere non significa che le metta in pratica..

E la nostra differenza d'età esiste..purtroppo...èd è lo scherzo peggiore che potesse farmi il destino...

La cosa peggiore a questo mondo è incontrare sulla propria strada delle anime gemelle con le quali sei assolutamente sfasato anagraficamente.
E' sentirsi come in quella leggenda in cui due amanti colpiti da maledizione, sono costretti l'uno a prendere le forme di un lupo durante la notte e uomo di giorno, e lei, le sembianze di un falco di giorno e quelle di donna di notte.
E sfiorarsi soltanto per pochi secondi nell'attimo in cui la notte lascia spazio all'alba....
Ma nella realtà nessuno verrà a rompere la maledizione...."

"Vicky qui non c'è nessuna maledizione ci siamo solo noi....."

"Ma Cristo di un dio ho 20 anni più di te...."

"E allora?".

"Allora?Con te è inutile parlare di questo...".

"Hai ragione...non mi piace discutere di problemi che non esistono.

Preferisco concentrarmi su quelli reali".

"Cat, questo per me è un problema ...reale.

Tanto reale da farmi venire il mal di stomaco".

"Ma porca puttana non ti è mai capitato quando avevi 18 anni di pigliarti una sbandata per uno che aveva che ne so...10 anni più di te?".

"Capitava sempre...anche che ne avesse 20"

"E ALLORA?".

Cominciavo a irritarmi.

"Io sono una donna.Non è la stessa cosa".

"E tutte le cose che mi hai detto ?

Che ci siamo detti?

Erano solo una presa in giro?".

Sentii solo il rumore fastidioso del silenzio.

"Vicky? Ci sei?"

"Ci sono cazzo....CI SONO"

"Allora?"

"Non lo so...".

"Non lo sai?".

"Senti mi sommergi con decine di "Non lo so", potrò permettermene anche io uno?".

"Ok...

Il problema rimane solo tuo...".

"Confido nel causarti repulsione quando mi vedrai".

Afferrai il portacene di marmo azzurro e lo scagliai contro la porta.

"Porca M.... Vicky, tra noi due sei tu quella che pare avere 20 anni anzi 12....", gridai, "...sempre questa frase del cazzo!!!!".

Presi una sigaretta rabbioso e me la ficcai in bocca.

"E se così non fosse? 

Se fossi pigliato tanto da sbatterti contro un muro appena hai varcato la soglia di casa mia?

Ci hai pensato?"

"Non ho messo in conto la cosa..."

Mi uscì una risata isterica.

Scossi la testa incredulo.

"E poi dici che io sono quello fuori di testa...

Vaffanculo Vicky....

E comunque non mi frega un cazzo che succeda o meno qualcosa...mi basta dormire tra le tue braccia...e lasciare fuori il mondo per un attimo.

Questo me lo concedi ?".

"Certo"

"Ora devo andare.

Un bacio scema."

"Anche a te....scemo".

Come da previsione cinque giorni dopo ero ritornato a Talamasca.

Sprofondato nel mio letto a fissare una crepa nell'angolo del soffitto.

Il rumore ...assordante del silenzio in quel monastero mi stava rendendo nevrotico.

Sparii senza se e senza ma come era mio solito, tanto sapevo che mai sarei tornato, con le due cose che mi ero portato dietro e una specie di strano pezzo d'arredamento a forma di punto interrogativo di ottone appeso alla parete della camera che mi avevano assegnato.

Era il simbolo di quello che ero io:

un enorme splendente punto interrogativo.

Qualcosa di incomprensibile ai più o assolutamente scontato per pochi.

Non feci nemmeno in tempo a mettere piede in casa che ricevetti una telefonata da Xavier.

Voleva vedermi la sera stessa.

Diceva che gli ero mancato...gli erano mancati i miei logoroici discorsi che partivano da un fagiolo per arrivare alla deriva dei continenti passando da una supernova....o i miei profondissimi silenzi.

La serata si rivelò la fotocopia della sera in ci incontrammo per la prima volta con una sola eccezione:

verso mezzanotte rientrò Paloma con la sua fiamma del momento:

Babette, che tutti chiamavano Babsi.

Rimasi folgorato.

A occhio e croce doveva avere la mia età ed era alta pressapoco come me, ma le gambe affusolate infilate in un minuscolo paio di pantaloncini di jeans le facevano sembrare illimitate.

Una t-shirt nera con la scritta” I don't need anythin' but art”, un paio di all stars rosse, una borsa di tela consumata color militare alla quale erano attaccate decine di spille che sembravano le medaglie sulla divisa di un generale.

E poi capelli neri e lisci sino alle spalle su cui spiccava un ciuffo viola, occhi scurissimi, naso all'insù, una bocca che non finiva mai alla quale era appeso un piercing.

Le mani magrissime tanto da sembrare trasparenti erano munite di unghie blù elettrico.

"Sei tu ", pensai in automatico.

Avrei dovuto dirmi: sei tu la mia prossima vittima.

Ci guardammo e mi sorrise.

"Babette...Babsi".

Allungò la mano verso di me e io feci lo stesso.

"Cougat...Cat".

"Odore di campi in fiore, un raggio di sole entra tra le persiane chiuse....il rumore lontano di un ruscello....senti la vita scorrere nella terra...poi all'improvviso il cielo diventa nero , un lampo lontano ...un fulmine squarcia il cielo...un albero fumante  si offre alla pioggia...".(La metà di nulla)

Era quello che avevo letto qualche anno prima in un libro da un tipo che descriveva le sensazione provate al primo incontro con quella che sarebbe diventata la sua ragazza...che poi sarebbe morta qualche anno dopo.

Ho una passione per le storie tragiche.

Sembra che l'amore per me debba per forza passare per la tragedia, la morte, il tormento, la fine, altrimenti non è un amore serio.

Io ero l'albero spaccato a mezzo, lei tutto il resto...

Ci incontrammo il giorno dopo.

Lontano da Paloma mi aveva lasciato scivolare in mano un biglietto con un numero  di telefono.

L'appuntamento era per le 5 del pomeriggio ad un bistrò.

La vidi da una decina di metri di distanza prima di attraversare la strada che mi separava da lei.

Camicia a fiori , jeans tagliati sul ginocchio , la coscia, un cappello di paglia floscio stile hippy e occhialini tondi a specchio stile John Lennon.

Mi fermai ad osservarla mentre rovistava sulla bancarella di libri usati antistante il locale .

Mi si fermò il cuore.

Mi venne da sorridere mentre faceva le bolle con una gomma americana che le si appiccicava sul naso, la bocca.

Attraversai la strada  e senza che se ne accorgesse le arrivai vicino.

Sollevai la falda del cappello e senza darle tempo le diedi un bacio.

Sentii il sapore di fragola in bocca, sulle labbra...la sua mano che stringeva la mia.

"Ti ho sognata questa notte...".

"Ti ho pensato questa notte....", mi disse togliendomi un pezzo di gomma dal viso con le dita.

Ci guardammo per un tempo interminabile.

"E che hai pensato?"

"Che non ho mai trovato nessuno così simile a me....".

Ritornò a dare un'occhiata al libro che aveva in mano:

L'arte di Kandinskj.

"Sei un'appassionata?", le domandai.

"Sono un'allieva di Paloma.

Voglio fare la pittrice".

"Qui a Talamasca mi conoscono come Mirò".

"Il pittore....", quasi sussurrò.

"Già".

Acquistò il volume e poi entrammo nel bistrò Shibuya.

Io presi un thè verde, lei una tisana rossastra e profumata.

"Quanti anni hai?", mi domandò.

"21...tu?".

"Quasi 20".

Non sapevo che dire, ogni frase sembrava di una banalità imbarazzante.

E dovette pensarlo anche lei perchè rimanemmo in silenzio una buona mezz'ora sorseggiando quello che avevamo ordinato.

Ogni tanto si allungava verso di me per sfiorarmi con un bacio.

Le persone giuste sono quelle che si sincronizzano sui tuoi silenzi, che sanno quando devono parlare, che in determinati momenti non hanno bisogno di chiedere.

"Tu pretendi che il genere umano possieda una palla di cristallo e sappia leggere nei tuoi pensieri", mi fece osservare una volta Vicky quando le dissi: 

"Non avevi bisogno di domandare, avresti dovuto capire".

Io l'avevo trovata.

L'indovina più sexy che la terra avesse mai sputato fuori.

Per sfortuna sua, perchè per quanto mi sforzassi io non sarei cambiato mai e le donne non sarebbero mai uscite dalla loro immagine ideale che avevo marchiata a fuoco nella mia testa.

A me andava benissimo questa distonia, perchè le mie soddisfazioni le prendevo con altri, ma a loro questa cosa degna del miglior santo del calendario non sarebbe andata molto a genio.

Balthazar mi piombò in casa una sera che pioveva da tirare giù il cielo.

Aveva i suoi lunghi capelli castani appiccicati alla testa, i vestiti che sembravano una pellicola sul corpo sinuoso e magro.

Gli occhi azzurri brillavano e la pelle d'alabastro luccicava di pioggia.

Sembrava uno di quei vampiri sui quali la vecchiaia non poserà mai il suo sguardo.

Scivolava sinuosamente sul tuo corpo come l'acqua sopra la roccia lasciando piacevoli sensazioni, che il suo piercing sulla lingua arricchivano.

Ma quella sera era quella sbagliata....e un pò mi spiacque.

Ma durò solo un attimo, tendo a scacciare in fretta le sensazioni sgradevoli.

Mi guardò dall'alto del suo metro e 80 e sorrise.

"Ciao Mirò".

"Che cazzo ci fai qui?".

"Avevo voglia di vederti."

"Beh , chiama prima, ora devo uscire".

Mi accesi una sigaretta.

"Ti aspetterò"

"Fai come ti pare...".

Mi infilai una felpa e dopo essermi calato il cappuccio sulla testa me ne andai.

Babsi mi aspettava a casa sua, in pratica dall'altra parte della città.

Il tempo rendeva impossibile percorrere la strada a piedi, anche se ero un maratoneta di professione.

Percorrevo km su km ogni giorno.

Così decisi di prendere un taxi che mi portò da lei in 10 minuti.

Mi accolse indossando solo una t-shirt e un paio di slip rosa pallido.

Anche le unghie dei piedi erano laccate di blù.

"Hai fame?".

"Raramente ho fame", risposi.

"Sembri un sopravvissuto appena uscito da un lager", mi rimproverava mia madre, " ti si vede ogni singola costola e la spina dorsale spunta come la lisca di un pesce".

Ma a casa mia c'era poco per cui farsi venire l'appetito anche se lei, sempre lei, qualcosa di indefinito,  in tutta onestà cucinava da dio.

E quando mangiavo poi tutto finiva nella tazza del cesso.

Mi ero praticamente abituato a non nutrirmi.

Qui le cose andavano un pò meglio ma in me il senso dell'appetito sembrava aver paura di farsi vedere e mangiavo unicamente per non morire, ad eccezione di rari momenti in cui qualcosa mi attirava.

Lo so, come diceva Xavier, prima o poi il mio fisico mi avrebbe presentato il conto, e sarebbe stato bello salato, ma non volevo pensarci, e comunque la cosa mi sembrava lontanissima.

"C'è del pollo fritto, patatine e...nient'altro", mi annunciò ficcando la testa nel frigorifero.

"Ok".

Mi guardai attorno e mi accorsi che il pavimento era quasi coperto da fogli da disegno sui quali spiccavano figure umane, astratte, paesaggi di ogni genere.

Davanti una finestra svettava un cavalletto in cui era schizzato un ritratto ad acquarello.

Una parte era in ombra.

L'altra come illuminata da un raggio di sole.

Mi ci piazzai davanti e guardai quel viso.

Ero io.

Per la prima volta vedevo quello che gli altri vedevano in me.

Il mio sguardo era leggermente rivolto a sinistra, come se qualcuno mi avesse improvvisamente chiamato.

Ero serio, terribilmente serio...troppo anche per me.

I capelli mi scendevano in morbidi riccioli lungo il collo, mi incorniciavano la fronte.

Una sigaretta mi pendeva dalle labbra che accennavano un leggerissimo sorriso, che tale però non sembrava affatto, più che altro un ghigno di disappunto.

"Anche i tuoi  sorrisi  non sembrano mai tali.

Severi accenni di disapprovazione....il fastidio che all'improvviso  ti passa sopra le labbra, il disgusto per qualcuno che disprezzi. ", mi aveva detto una volta con la sua languida e chiara voce  Çınar (pron: Sainar),  un bellissimo ragazzo che ogni tanto incontravo in uno dei locali alla moda della zona.
"E' così che mi vedi?", le domandai.

Babsi mi venne accanto.

Accarezzò la tela con le unghie blù.

"Sei così...buio e luce allo stesso tempo".

Si voltò verso di me e mi guardò.

"Quando la luce sembra aver finalmente preso il sopravvento, ripiomba il buio più nero".

"Lo so....", dissi.

Rimanemmo in silenzio per un pò fissando il quadro.

Lei mi prese la mano e io gliela strinsi forte.

"Non credo alle storie per sempre Babsi.....non ancora almeno....anche se appena ti ho visto ho pensato che eri perfetta per me..."

"Lo so Cat....nemmeno io".

Non la lasciai finire e gettai sul tavolo tutte le mie carte scoperte.

“Mi piaci molto, ma non mi figurò più come possa essere fare sesso con una donna.....”.

Mi era rimasta una sola curiosità per una sola persona, ma era sicuramente per il fatto che era molto più forte di me e non avrebbe mai ceduto, ma volevo lasciarmi aperta questa stimolante curiosità.

Lei mi guardava e ascoltava.

“Non provo nessuna attrazione per l'anatomia femminile...”, poi ci andai giù pesante, “...ho bisogno di un uomo , del suo cazzo, del suo corpo per raggiungere un orgasmo.....”.

Silenzio.

“Per cui non pretendere nulla di più di qualche bacio da collegiale da me o tenerci per mano....”

“Va bene....”, mi rispose.

Era ovvio che andava bene.

Le donne si dividono in due categorie, quelle che abbozzano ma credono di cambiarti e quelle che si rassegnano a sopportare tutto.

Entrambe perdono miseramente, e io vinco sempre.

Trascorsi da lei l'intera notte.

Rimanemmo semplicemente abbracciati a parlare o a starcene zitti.

Rientrai verso le 8.

Balthazar era ancora lì, dentro il mio letto.

Mi sedetti sul bordo e lo guardai.

"Ancora qui?", domandai.

Si svegliò e sfregandosi gli occhi mi sorrise.

"Te l'avevo detto che ti avrei aspettato."

"E se fossi rimasto via 3 giorni?", gli chiesi.

"Sarei comunque rimasto....hai un letto comodo", sorrise mostrandomi i suoi denti bianchissimi.

E si sollevò per mettersi a sedere.

Avvicinò il viso al mio collo.

"Sai di...donna...".

"La cosa dovrebbe riguardarti?".

Mi tolsi i vestiti.

"Ora spostati voglio dormire".

"Ok , ...dopo dormirai...", e un sorriso ambiguo gli percorse la faccia.

"Adesso no....", cercai di evitarlo.

Mi accorsi che si era già tolto i vestiti e stava facendo lo stesso con me.

“Le hai già snocciolato come stanno le cose ?”.

“Certo che si....”, presi una sigaretta dal comodino e l'accesi, “...le ho detto che quello che ha tra le gambe non è lontanamente paragonabile a un cazzo....”.

Rise.

“Sei uno stronzo Cat....”.

“Sono onesto....”, tirai una boccata, “ ...e adesso datti da fare....”, schiacciai la sigaretta nel portacenere, “....ho bisogno di sentire il tuo piercing tra le gambe e le tue dita abili...”.

“Come desidera...”, inchinò la testa e si allungò verso di me.

"Ho una ragazza.....diciamo una specie di ragazza... ", dissi a Vicky.

"Mi fa piacere....", mi rispose poco convinta.

Mi conosceva troppo bene per lasciarsi andare a una manifestazione di vera felicità.

"Non sei ...in salvo..non c'entrate un cazzo l'una con l'altra...e c'è posto per tutte e due nella mia vita...".

"Grazie per la precisazione".

"Sembri dispiaciuta che ora ci sia anche lei..."

Non disse nulla.

"Ci sei ancora?".

"Ci sono ancora...solo che ho finito le risposte a certe stronzate che mi propini....tipo questa".

Di nuovo il silenzio.

"Mi spieghi di cosa cazzo dovrei essere dispiaciuta?

Di saperti felice?", mi domandò.

"Non lo so....era il tono della tua voce....e poi non ti ho detto che sono felice...".

"I tuoi "non lo so" se la cavano sempre concludendoli sul tono della mia voce....per favore cambia registro comincio a stancarmi....".

"Lo vedi sei irritata...".

"Tesoro non sono...irritata, solo stanca di questi stupidi giochi da adolescente scemo .....

Non portarmi a dire cose sgradevoli , mi sono ripromessa di non farlo più.

Ti diverti... vero?".

"A fare cosa?"

"A tirare la corda sino a quando qualcuno non te la infila intorno al collo...

L'hai fatto con i tuoi, gli insegnanti, la gente che ti circonda...l'hai fatto con me...lo fai continuamente....non riesci proprio a farne a meno...e lo farai anche con quella ragazza....".

"Non sai niente", risposi irritato anche se cercai di rimanere calmo al massimo.

"Sento un accento di ...nervosismo nella tua voce.

Devo aver trovato un nervo scoperto."

Non dissi nulla.

"E' così gradevole subire quello che tu infliggi agli altri Cat?

Darei la mia pelle per te...ma in questo momento vorrei farne un paralume con la tua....".

Mi scappò un sorriso e istintivamente lanciai un'occhiata alla lampada che stava su un tavolino.

"E chi sarebbe questa donna fenomenale sopra la quale hai posato il tuo sguardo?".

"Sta con Paloma....la moglie di Xavier".

"Ah ecco....mi sembrava strano che tutto filasse  liscio.....doveva esserci un "ma".....".

"Non guardo ai particolari".

"Il fatto che stia già con qualcuno per te è un particolare....mmmh teoria interessante....

Dovremmo chiedere a Paloma cosa ne pensa in proposito.

Allora?

Sei felice?".

"Sino a un momento  fa credevo di si, ma se le tue ultime osservazioni mi hanno rovinato la sensazione che prima era perfetta...".

"Ah già tu hai la straordinaria capacità di sfrondare ogni cosa di tutte le realtà sgradevoli e concentrarti solo su quelle che ti piacciono.

Il resto viene polverizzato sino a quando qualcuno non ti ricorda che esiste.

Davvero comodo.

Peccato che non funzioni così".

Sorseggiai un pò della Coca che avevo nel bicchiere.

"In base a questa premessa, spero di sbagliarmi, ma finirà male.

Nella maniera peggiore.

Soprattutto per lei".

"Perchè lo pensi?".

"Perchè quando le cose non prendono la piega che t'immagini pianti tutto lì...e trovi una scusa per giustificare le tue scelte.

Perchè hai una tale paura di metterti in gioco che abbandonerai la partita...".

"Mi sono messo in gioco decine di volte , e lo sai per dio...".

“E se ti dicesse: pianto Paloma per stare solo con te.

Che faresti?"

"Non ci avevo pensato...", risposi onestamente.

E' vero , ero stato impegnato a fare i miei conti che non avevo pensato a questa possibilità.

Merda.

"E' questo il problema: tu pensi solo a ciò che ti piace.

Il resto lo ignori deliberatamente, sino a quando non ti arriva in piena faccia".

"Le ho detto come stanno le cose....non le verrebbe in mente di farlo...".

"E hai fatto bene.

Sempre meglio metterla in guardia la gente"

"Sei sarcastica".

"E tu sei uno stronzo".

"Io sono onesto, non nascondo nulla".

"C'è differenza tra essere onesti e essere stronzi, e tu dovresti impararla".

Mi alzai in piedi e andai alla finestra.

"Dovevo mentirle?

Illuderla?"

"Bastava che tenessi chiusa quella cazzo di bocca.

Non è idiota, si sarebbe accorta dopo qualche giorno con che razza di persona aveva a che fare.

Ma ti rodeva troppo lo stomaco vero?"

Fuori stava già scendendo il sole.

Le giornate si stavano accorciando sempre di più.

Aprii la finestra.

"Mi ha detto che le va bene...”.

"Ma non mi dire.

L'anima gemella.

Beh spero abbia il tuo stesso pelo sullo stomaco quando le darai il benservito....o aprirà gli occhi...".

Sentii il click di un accendino.

"Hai ragione quando dici che non centriamo un cazzo l'una con l'altra”, era la sua voce, “Io non ci penso due volte a dirti le cose in faccia, lei probabilmente non lo farà mai.

Sparirà semplicemente".

Senza volerlo interruppi la comunicazione, ma non la richiamai.

Io e Vicky non ci sentimmo per un pò.

Lei non aveva voglia di avere a che fare con me e io onestamente in quel momento non ne sentivo la mancanza.

Io e Babsi andammo al cinema.

Un film americano di supereroi e casini planetari.

La classica pellicola he ti porta a ingoiare kili di   popcorn e coca.

Il classico posto dove vedi un quarto di film e il resto del tempo lo passi a limonare .

Sembravamo due collegiali alle prime armi anche se esperienza sulle spalle ne avevamo a quintali.

Forse ci sembrava di essere cresciuti troppo in fretta e volevamo rivivere certi momenti che non ci erano stati concessi.

Quel pomeriggio avevo sorriso e riso davvero , e avrei voluto che Çınar fosse lì a guardarmi...e anche Vicky.

Passeggiammo mano a mano per la città, il parco.

Prendemmo un gelato.

Dio era una vita che non ne mangiavo uno.

Per me era tutto perfetto, per Babsi...non so...forse provava a far finta che lo fosse.

Avrei voluto che Paloma, Xavier, Vicky scomparissero dalla mia vita.

Loro e la loro fottuta visione realistica e pratica della vita.

Guastafeste del cazzo.

Volevo poter vagare nei miei sogni liberamente senza che qualcuno all'improvviso  tagliasse i fili delle mie ali facendomi precipitare rovinosamente.

Volevo che questa  situazione perfetta durasse per sempre, nessuno che mi facesse piombare in una realtà differente.

Una ragazza da guardare e ragazzi da scopare.
Trovai Çınar all'Halikarnas, uno dei locali alla moda del centro.
Era solo.

Stranamente quando mi capitava di incrociarlo era sempre solo e estremamente concentrato nei suoi pensieri, anche se era uno dei ragazzi più richiesti.

Aveva un aspetto particolarissimo:

24 anni, alto circa un metro e settantacinque, piuttosto magro, la pelle   chiara da sembrare quasi trasparente che faceva risaltare gli zigomi.

Occhi leggermente allungati verde acqua , capelli biondi  lunghi sino alle spalle  e   perennemente scompigliati.

Era la copia sputata di un attore che allora andava per la maggiore: Jamie Campbell Bower, ed era la prima la cosa che la gente gli diceva quando gli veniva presentato.

"Hey Çınar!", esclamai avvicinandomi.
"Cat...come va?", mi chiese scostando la sedia per farmi sedere.

Era la gentilezza oltre all'aspetto a fargli conquistare chiunque.

"A posto".

Mi accomodai accanto a lui e mentre mi accendevo una sigaretta feci un cenno al cameriere di venire.

"Un raki", dissi al tipo.

Çınar mi guardò contrariato.

"Che c'è?", domandai.

"Non so come fai a a bere quella roba...a stomaco vuoto".

"Mi sono ficcato in corpo roba peggiore te lo assicuro...e questo non è male.

Ci mette poco ad arrivarti in testa e il giorno dopo non sei nemmeno troppo distrutto".

Guardai i due piccoli anelli d'oro che aveva appesi uno al lobo destro e l'altro alla narice.

Erano collegati da una sottilissima catenella.

Era il segno distintivo della sua tribù, come le chiamavano nel suo paese le famiglie più importanti.

Allungai un dito per sfiorarla.

"Prima o poi mi farò anche io una cosa simile, è una figata.....sembri una specie di divinità indù", dissi dopo aver  buttato giù un sorso di raki.

"A quest'ora dovresti avere almeno 10 piercing e 30 tatuaggi da  tutte le frasi che hai iniziato con un"Prima o poi"...".

Sorseggiò dalla cannuccia un pò di cocktail azzurro che aveva in un bicchiere a forma di palla.

"Questo non è un capriccio è l'unica cosa che mi lega alla mia famiglia...alla mia gente...".

"Io non ho famiglia...", quasi sussurrai guardando nel vuoto.

"Tutti ne abbiamo una, anche se certe volte sarebbe preferibile non averla...", mi guardò per un attimo, poi ritornò alla cannuccia.

"Già..."

"Mi avevi parlato di una sorella....".

Un altro sorso di raki.

"Ah si....la cara Emily....".

L'alcol cominciò a percorrermi il corpo lentamente.

Mi sembrava di sentirne il calore  salire e scendere per le vene.

"La figlia perfetta di due genitori tanto orgogliosi quanto disgustati dal loro figlio maschio...".

"Si sopravvive a tutto te lo assicuro".

"Davvero?".

Lo guardai.

Sollevò i capelli dal collo per farmi  vedere la pelle .

Sembrava una cicatrice piuttosto ampia a forma di spirale.

Allungai il viso per vedere meglio.

"Che cos'è?"

"Un marchio...

Hai presente le vacche?

Beh io non sono niente di più e niente di meno per la mia famiglia".

"Che significa...un marchio?".

"Quelli come me...come te non sono altro che animali da marchiare perchè non pensino mai di essere liberi.

Posso anche cambiarmi i connotati, sfregiarmi, questo rimarrà sempre uguale e potranno trovarmi ovunque se vogliono".

Rimasi di stucco di fronte a quello che mi aveva raccontato.

"E' il mio paese....la mia famiglia.

Posso solo sperare che  non arrivino mai sin qui".

Terminò il suo cocktail.

"Come vedi per te le cose vanno molto meglio".

"Già...molto meglio".

Il raki stava facendo effetto e cominciavo a sentirmi  davvero rilassato.

"Perchè non ci siamo frequentati Cat?".

La voce velluta di Çınar mi arrivò all'orecchio.

"Hai una voce da brividi...", dissi mantenendo gli occhi chiusi.

"Ho sempre pensato lo stesso di te....il bambino con la voce da uomo...".

Scoppiai a ridere.

Grazie ancora una volta raki per farmi sentire così, pensai.

"Forse è per questo che deludo.

La gente pensa che io debba davvero pensare da uomo ... essere responsabile, dimenticandosi che ho solo 21 anni....anche se ne dimostro 17...

Ma non cambierebbe molto.

Nemmeno a 17 la gente faceva il minimo sforzo per capire...non parliamo perdonare...".

"Sei la creatura più...curiosa che abbia mai incontrato, per quanto siano gli altri a scrutarmi da ogni angolazione....", osservò Çınar ordinando qualcos'altro da bere per entrambi.
"Sarà perchè sei la copia esatta di quel tipo?", osservai, "Pagherei per vedervi uno di fronte all'altro".

Terminai l'ultimo sorso di raki.

Il mio corpo sembrava fatto di morbida gommapiuma.

Sorrisi senza un motivo.

"L'ombroso Mirò che sorride.

Questo è davvero curioso...".

Questa volta un liquido rosso riempiva un calice azzurro davanti a lui.

"Avresti dovuto vedermi ieri.

Ero felice come un bambino al luna park.

Comunque per ritornare a noi due ...non lo so perchè non ci siamo troppo frequentati...il caso credo, amicizie diverse...".

"Siamo molto simili Cat...".

"Lo so Çınar...lo so...ci sono cose in cui siamo molto simili....", mi sembrava di iniziare a fluttuare nello spazio, mentre il tempo si disgregava in minuscole particelle.
"I silenzi....noi in mezzo alla folla, assorti nei nostri pensieri e completamente isolati dal mondo.. ".

"Non abbiamo avuto una vita facile Cat....ma siamo qui dopo tutto....".

"Dopo tutto...", ripetei,"...l'espressione più insopportabile che ci sia...

Sembra fatta per quelli che si devono accontentare degli avanzi...".

Sentii improvvisamente montami addosso la rabbia.

Con un braccio spazzai via tutto quello che si trovava sul tavolo.

Il rumore dei bicchieri che si frantumavano sul pavimento ricordavano una cascata di cubetti di ghiaccio che si gettava in un contenitore di metallo.

Gli afferrai un polso .

"Dio C... Çınar devono sempre accontentarsi delle briciole quelli come me e te?!!!
Non abbiamo bisogno di farci marchiare a fuoco, noi l'abbiamo già sulla pelle un marchio sin dal giorno in cui  veniamo al mondo".

Lui strinse saldamente il mio braccio,poi mi piantò i suoi occhi di giada in faccia.

"NON HO DETTO che la cosa mi sta bene e nemmeno che mi accontento.

Voglio altro cazzo, voglio essere felice, LO PRETENDO per dio!"

Senza che quasi me ne accorsi mi aveva attirato a se dandomi un bacio.

"E tu devi esigere lo stesso".

Si alzò.

Lasciò un paio di banconote sul tavolo.

Guardai la camicia bianca con il colletto alzato, slacciata nei primi due bottoni   e i pantaloni neri che ne disegnavano la magrezza ben fatta.

Aveva la classe nel sangue, e tutto sembrava fatto con grazia, anche lasciare i soldi per il conto.

I suoi gioielli da divinità indù brillavano alle tenui luci dei lampadari di cristallo.

Mi allungò una mano e l'afferrai per rialzarmi.

L'aria fresca della notte mi fece sentire meglio.

Da una finestra usciva una canzone:

"Brand New Day" di Ryan Star.

I've stayed in one place for too long
Gotta get on the run again
I saw the one thing that I want
Hell bent, get outta bed
I'm throwing rocks at your window
You're tying the bed sheets together
They say that we're dreaming too big
I say this town's too small

Dream
Send me a sign
Turn back the clock
Give me some time
I need to break out
And make a new name
Let's open our eyes
To the brand new day
It's a brand new day

I've taken hits like a brother
But I'm getting back up again
And from the moment I saw her
I was hell bent with heaven sent
I'm throwing rocks at your window
We're leaving this place together
They say that we're flying too high
Well get used to looking up

(Sono stato in un posto per troppo tempo
Devo rimettermi in strada di nuovo
Ho visto quella cosa che desidero
Ho deciso, mi devo alzare dal letto
Tiro pietre alla tua finestra
State provando le coperte del letto insieme
Dicono che noi sognamo troppo in grande
Io dico che questa città è troppo piccola

Sogno
Mandami un segno
Riporta indietro l’orologio
Dammi del tempo
Devo scoppiare
E prendere un nuovo nome
Apriamo gli occhi
Al nuovo giorno

Ho preso colpi come un fratello
Ma mi sto rialzando di nuovo
E dal momento in cui l’ho vista
Mi sono deciso con lei piovuta dal cielo
Tirò pietre alla tua finestra
Lasceremo questo posto insieme
Dicono che noi stiamo volando troppo in alto
Beh, abituatevi a guardare in su)

"E' la storia della mia vita....", sussurrai .

Çınar mi guardò capendo subito a cosa mi riferivo.

Mi abbracciò.

“Stanotte starai da me Cat....”, mi sussurrò all'orecchio, “...voglio fare l'amore con te....”.

Non disse “voglio scopare”, e gliene fui grato.

Sentivo i suoi capelli accarezzarmi il corpo, le labbra sostare sopra i capezzoli, succhiarli delicatamente.

Le lenzuola di seta davano una piacevole sensazione di fresco.

Gli accarezzai la testa.

“Vieni sopra di me...”, gli dissi, “...voglio guardarti....”.

Sollevò il viso e mi diede un'occhiata.

“Voglio stare dentro di te...”, conclusi.

Succhiò un paio di volte il mio uccello poi si mise a cavalcioni sopra di me.

Puntellando i piedi lo fece entrare e sentii la beatitudine scorrermi tra le gambe.

Appoggiò le mani sul materasso ma rimase in quella posizione un pò faticosa.

Quindi iniziò a muovere i fianchi in modo che quasi uscissi per poi sprofondarmi di nuovo sopra.

Mi sembrava di stare dentro una di quelle immagini che riproducono accoppiamenti multipli o posizioni insolite scolpite nei templi indù.

Çınar era il mio dio del sesso .

Il suo membro svettava turgido sopra il mio stomaco.

Una sottile bava trasparente stava raggiungendo la mia pelle.

“Ti prego Cat toccami....”, quasi mi pregò.

Allungai una mano e un tepore vischioso mi si appiccicò alla mano.

Sussultò.

“Datti un ritmo e io lo seguirò...”, gli dissi tenendolo saldamente.

Iniziò a sollevarsi e abbassarsi e lo seguii.

I suoi gemiti non erano mai rumorosi, ma sommessi , eccitanti e prolungati.

“Ti aspetterò Çınar...”, riusci a dire, “.....ti voglio con me....”.

Cercai di concentrarmi su di lui e mi sembrò  quasi di osservare una danza vedendo il suo corpo sinuoso muoversi con grazia e determinatezza.

“Sto per  venire  Çınar....”, implorai un minuto dopo.

“Continua....”, mi esortò con un filo di voce,  e non interruppi quello che stavo facendo

Le sue membra poco dopo iniziarono ad inarcarsi , il suo viso si piegò verso il soffitto, la bocca socchiudersi e un lungo respiro uscirgli dalle labbra.

Rimasi inerme a guardarlo immobile.

Lentamente si staccò da me e mi si coricò a fianco.

“Sei il migliore scopatore del mondo...”, gli dissi .

Per la prima volta lo sentii ridere.

“Grazie....”.
Mi schermai il viso dalla luce che entrava abbagliante dalle finestre anche se fuori il cielo era grigio.

La mia testa sembrava una zattera di ferro.

Mi alzai a sedere e notai accanto a me un vassoio su cui c'era un contenitore colmo di caffè ancora caldo, un paio di croissant e del succo d'arancia in un bicchiere.

Appoggiato sopra la tazza un foglio di carta piegato.

Strinsi gli occhi per mettere a fuoco.

Fottuta miopia, pensai.

"Come ogni proprietario di gatti ben sa, nessuno può possedere un gatto.

(Ellen Perry Berkeley)

Solo considerandoti come uno di loro  si può riuscire ad amarti e ad accettare il tuo egoismo,

la tua indifferenza, la tua lontananza...

Allo stesso modo niente risulta più gradevole delle tue attenzioni e della tua compagnia...."
"Çınar....", esclamai tra me e me con tutto l'affetto che avevo in corpo.
Due dei  5 gatti che aveva raccolto in giro  dormivano sul letto poco lontano da me.

Rividi quelle sue dita lunghe e fragili che avevano conficcato un lungo coltello nella mano di un tipo che si era vantato di aver investito un gatto più volte.

Il suo bel viso, i ciuffi di  capelli  che spuntavano dal cappuccio nero di una felpa, erano schizzati di sangue, gli occhi fiammeggiavano e  un ghigno malefico era comparso nel momento in cui si era sentito il CRACK di ossa che si spezzavano.

Inchiodato a un tavolo come una farfalla.

Tra quelle falangi, quel lungo stiletto dall'impugnatura color rame sulla quale fiori barocchi incastonavano pistilli di rubino che aveva sempre infilato dentro gli stivaletti che portava tutto l'anno.

"L'unica cosa che ho portato con me dal mio paese", mi aveva detto, "...e mi ha salvato la pelle  più di una volta...".

Per quanto ti allontani dal tuo luogo di nascita non riuscirai mai a scrollarti d'addosso l'istinto che fa di te quello che sei.

E' nel tuo sangue, nelle ossa.

Çınar è l'essere più raffinato e gentile che io conosca, ma quella sera vidi quello che aveva provato a cancellare senza successo il suo istinto di uccidere, le regole della sua gente, che fortunatamente come in me, erano solo diventatedesiderio di giustizia e istinto di conservazione.

Rimasi affascinato da quel suo lato oscuro che apparteneva anche a me.

Forse aveva ragione a dire che ero come un gatto.

E che solo un amante dei gatti avrebbe potuto accettarmi così com'ero senza nessun desiderio di cambiarmi.

Richiamai Babsi.

Mi aveva cercato 3 volte ma avevo da fare altro.

"Babette?"

"Hey Cat, ti è successo qualcosa?".

"Perchè?".

"Non mi hai mai risposto".

"Lo so", risposi semplicemente.

Un silenzio da brivido scese improvvisamente.

"Non avevo voglia di rispondere...tutto qui.", presi una sigaretta e me la ficcai in bocca, "...non mi andava di parlare...".

Lascai libera la fiamma che incendiò il tabacco.

"Ok...".

La sua voce pareva tremare.

"Non ti capita mai di non aver voglia di parlare con la gente?"

"Si...certo...".

Una voluta di fumo mi uscì dalla bocca.

"Bene".

"Ti va di uscire?", mi domandò.

"Per andare dove?".

No non mi va di uscire, ma facciamo finta di si.

"Oggi c'è la mostra alla galleria di Paloma è ho un paio di cose mie".

"Ok....A che ora?".

Mi alzai dal letto e andai verso il frigorifero.

Presi una bottiglia di coca e ne tracannai metà del contenuto.

"Alle 4".

"Ok.A dopo".

Guardai il display del cellulare .

Erano le 2 e mezza.

Mi rituffai sul letto facendo sobbalzare i due gatti che dormivano mentre un terzo mi saliva sopra le gambe per scalarmi.

Strofinò il suo muso contro la mia faccia e poi si accomodò per rimettersi a dormire.

Lo stesso feci io.

Quando mi svegliai erano giuste le 4.

Saltai fuori dal letto, mi infilai gli abiti che erano sparsi in giro andai in bagno un paio di minuti, e poi uscii di casa per dirigermi alla galleria.

Arrivai che era poco meno delle 4 e 30.

Babette mi venne incontro.

"Come mai sei in ritardo?", mi chiese.

Mi prese un moto di fastidio che doveva essermi passato sopra la faccia perchè improvvisamente Babsi esclamò:

"Ok ok...non è iniziata da molto...".

Accennò un breve sorriso, poi mi prese sottobraccio per portarmi a fare un giro.

Mentre camminavo afferrai uno dei calici che un cameriere portava sopra un vassoio.

Mi guardai in giro.

I quadri erano praticamente una copia di quello che avevo visto a casa di Xavier.

Esplosioni di colore intervallati da linee e pietruzze da migliaia di euro.

Due soli dipinti si discostavano da quella monotona serie di dipinti:

quelli di Babsi.

Erano il mio ritratto con metà del mio viso in ombra e un'altro dove io steso tra le lenzuola , un braccio sulla fronte avevo il viso rigato di lacrime.

Sentii il fastidio,  salirmi alla testa.

Poi fu furore allo stato puro.

Appoggiai con tale violenza il bicchiere su un tavolo che andò in frantumi tagliandomi il palmo della mano.

Mi avvicinai alla tela afferrando per un polso Babsi.

"Che cazzo è questo porca m.....!!!!"

Mi guardò terrorizzata.

"Ti rendi conto di quello che hai fatto?".

Mi guardava senza capire.

"Hai messo la mia disperazione  in  piazza come merce esposta sul banco di un mercato!".

Afferrai il quadro con entrambe le ,mani  e ne sfondai la tela sopra una scultura che terminava con una guglia aguzza.

"Questa scultura del cazzo almeno serve a qualcosa ".

Alcune gocce di sangue erano cadute sul pavimento.

"Cat...".

Paloma nel frattempo le era andata vicino e mi guardava come se davanti a lei ci fosse un essere a tre teste.

"Non farlo mai più...", avvicinai il mio viso al suo, "...hai capito...MAI PIU'".

"Tu sei pazzo ...".

Era la voce di Paloma.

"Qui dentro credo di essere il più sano....e comunque i tuoi quadri sono una merda..."

Le sorrisi, girai i tacchi e me ne andai

Dopo la quarta volta che Xavier mi chiamava, o frantumavo il cellulare o rispondevo.

"Che vuoi?", gli dissi sgarbatamente.

"Che diavolo hai combinato oggi alla galleria?".

"Cazzo, tu e Paloma vi scopate chi vi pare ma che bella famigliola unita siete per spettegolare allegramente...", osservai sarcastico.

"Perchè ti comporti così?".

La sua voce era calma.

"Senti grand'uomo...ho già un padre lontano da qui, per fortuna,  e sono già stato da due fottuti strizzacervelli che non hanno capito un cazzo di come mi sentivo...vuoi aggiungerti al gruppo?

Alla tua mogliettina sono girate le palle perchè le ho detto che come artista è una merda?".

Accesi l'ennesima sigaretta.

"Perchè non mi lasciate in pace?".

“Credo che per un pò dovresti evitare casa mia Cat....”, mi suggerì.

“Xavier caro ....”, aspirai dalla sigaretta, “...la eviterò sino a quando non sarai tu a cercarmi per far tacere quel tuo uccello che urlerà....”.

Chiusi la conversazione e uscii di casa.

Mentre camminavo, cappuccio calato sopra la testa , mani in tasca e sigaretta in bocca, sentii alle mie spalle:

"Hey Mirò!".

Voltai lentamente la testa per  dare un'occhiata.

Caboche istintivamente fece un passo indieto.

Poi  un accenno di sorriso.

"Sono io bello, ma se ti disturbo dimmello...".

Allungai una mano verso di lui e ci salutammo come al solito.

"No, tranquillo...tutto a posto".

Con lui c'erano altri due tizi.

Uno biondo, l'altro, leggermente scuro di carnagione , ma gli occhi verdi.

Vidi che teneva in piedi con una mano uno skateboard.

Mi chinai per guardarlo da vicino.

"Cazzo è una figata Caboche...".

Alzai la testa per guardarlo.

"Mi insegneresti?"

"Ma certo bello...se non hai paura di fracassarti un pò...".

"Sono già rattoppato in più parti...del dolore non mi frega un cazzo se ne vale la pena...".

Caboche mi sorrise.

Quello fu il periodo skateboard.

Mi fratturai due dita, incrinai una costola, e stirai una caviglia ma stavo da dio.

In una settimana imparai ad andarmene in giro quasi senza dovermi fermare.

Scendevo e salivo marciapiedi e gradini, le discese non avevano più segreti per me.

Mi comprai un fighissimo berretto con la visiera nero , .  una foglia d'erba in rilievo e la scritta"joint us", per potermi tenere un pò in ordine i capelli che mi sfuggivano ovunque.

Girammo anche un video.

Eravamo in 3 amici che si allenano per una competizione ma una tipa mette dei casini tra loro.

La tipa era Harika ma tutti la chiamavano Queenie.

Non era affatto bella.

Aveva un naso lungo da uccello, era leggermnte strabica, ma era in gamba.

Suonava la chitarra in un gruppo punk-rock-metal chiamato "Louise on the roof", aveva fighissimi capelli turchini tagliati in ciuffi scomposti.

Indossava anfibi, jens tagliati e scoloriti sino a metà ginocchio, dalle cui tasche pendevano legate alla cintura decine di catenelle.

Una giacca di pelle nera  , 3 orecchini ad anello pendevano dalla sommità dell'orecchio sinistro, dove i capelli erano stati rasati, e un piercing spuntava dalla lingua.

"Chi è Queenie?", le chiesi.

"E' lei."

E mi indicò il tatuaggo di un gabbiano che aveva sul dorso della mano tra il pollice e l'indice.

"Hai presente la canzone dei Criogen Lies?

"Queenie the seagull"

(non esiste nessun gruppo e nessuna canzone con questo titolo)

E incominciò a cantarne la prima strofa.

"He learned to fly, and did not regret for the price he had to pay.

He found them boredom and fear and anger to make such a short life of a seagull."

(Ha imparato a volare, e non rimpiangeva per il prezzo che doveva pagare. Lì trovò la noia e la paura e la rabbia a fare una breve vita di un gabbiano tale.)

"L'ho ascoltata talmente tante volte che alla fine   hanno incominciato a chiamarmi Queenie".

Mi sorrise.

Tornato a casa scaricai la canzone  e l'ascoltai decine di volte.

Trovai decine di messaggi di Babette, ma la faccenda della galleria me l'aveva messa sotto una luce diversa.

"Non sono più sicuro che tra di noi potrebbe funzionare", le scrissi in un sms.

"Vediamoci e parliamone".

Non le risposi.

La mia atavica mancanza di soldi nell cellulare mi salvò per qualche giorno.

Me la ritrovai davanti alla porta una mattina, verso le 9.

Aveva con sè un sacchetto con dei croissant.

Io ero andato a dormire alle 5.

Mi scostai e la feci entrare.

"Come stai?", mi chiese con un mezzo sorriso.

"Al solito....".

Andai a sedermi sopra una poltrona, appoggiando la testa allo schienale.

"Perchè non ti sei più fatto risentire?".

Non dissi nulla per un paio di minuti.

"Non hai mai l'impressione che una cosa non possa funzionare?".

"E' stato per la storia della galleria?".

"Si...e no...".

La guardai in viso.

Lei  distolse lo sguardo quasi intimorita.

"E' una sensazione che ho dentro di me...e non mi piace stare in situazioni che mi fanno sentire a disagio.

Lo capisci vero?".

"Cambi idea così facilmente?"

"Non è una questione di idee, ma di sensazioni te l'ho detto, ma se uno non capisce è inutile discuterne".

Mi alzai per ritornare a letto.

"Ti rendi conto del male che fai alle persone Cat?".

Mi fermai sulla soglia , mi voltai e feci due passi verso di lei.

"Ti ho detto da subito come la pensavo".

“Si può anche cambiare idea....”, azzardò.

Mi scappò un sorriso.

“Sai dov'ero la sera prima della tua magnifica mostra?”.

Non mi rispose.

“A casa di un amico.

Scopare con lui è l'esperienza più trascendentale che tu possa provare....”.

Vidi che accostava le mani sopra le ginocchia e intrecciava le dita.

Non ebbi pietà.

“Mi ha accolto dentro di lui e il suo corpo mi ha dato sensazioni che nè tu nè nessun'altra donna potrebbero darmi in migliaia di anni....”.

Le dita si stringevano sino ad imbiancare le nocche.

“E ....quella tipa di cui mi accennavi.....”.

Centro!Sei riuscita a trovare l'unica falla.

“Lei non centra nulla con nessuno della mia vita.....”, risposi a muso duro.

Mi guardava intimorita ma non così tanto da starsene zitta.

“Mi hai detto che con lei....”.

“E' una faccenda che non riguarda nè te nè nessun altro....”.

Si alzò di scatto e  la sua  voce risultò un pò stridula:

“Con lei andresti a letto!Perchè lei si e io no!Perchè le altre no!”.

Feci due passi verso di lei che si addossò al muro spaventata dal mio sguardo.

“Perchè non ha sesso, perchè mi fa sentire confuso, perchè un momento prima è capace di farmi una carezza e sussurrarmi le parole più incredibili che abbia mai sentito e l'attimo dopo mi sommerge di frasi che sono come delle stilettate nella carne...”, deglutii, “Perchè voglio provare cosa si prova a stare tra le sue braccia, sentire il suo respiro , il mio nome pronunciato tra i sospiri.....perchè da quando la conosco non riesco più a liberarmi dell'atmosfera in cui sono immerso..”.

Arretrai di un metro.

“Vattene”, dissi soltanto, e girai i tacchi.

"Queenie the seagull" risuonava nella camera.

Era la mia nuova suoneria del cellulare.

"Ti va di vederci questa sera?".

La voce di Cynar sembrava che uscendo dal cellulare come un filamento magico, quelli che nei film si liberano nell'aria quando sta per compiersi una magia, mi girasse intorno dalla testa ai piedi.

Chiusi gli occhi e capii che cosa intendeva Vicky quando mi diceva:

"Sentire la tua voce è come essere avvolti in qualcosa di magico e assurdo.

Un incantesimo portato da lontano e morbido come una coperta".

Ne avevo sempre riso, ma non era la prima a dirmi che avevo una bella voce.

E' profonda e contrasta con il mio aspetto.

Forse è per questo che lascia sbigottiti ...e affascinati.

"Ok.Dove?".

"Jimmi Woo.Sai dov'è?".

"Si...credo di esserci stato una volta...roba di classe...".

"Korte Leidsedwarsstraat 18.

Direi di si, ma non sentirti obbligato a tirarti a lucido"

"Ok."

"Ah, 22:30".

"A dopo".

Entrai puntuale....o quasi.

Non era il genere di posti in cui andrei...sembra roba più adatta a gente dalla mezza età in su.

Passai davanti al bar, attraversai la Chicago Social Club che era una piccola pista da ballo su cui pendevano luci stroboscopiche viola acceso.

C'erano 3 o 4 coppie, uomini con donne, uomini con uomini che ballavano al suono di  musica anni '80.

Arrivai alla sala Lion Noir, dove scorsi Cynar seduto ad un tavolino accanto ad un camino spento   con un tizio.

L'arredamento era retrò, c'erano banconote di varia provenienza racchiuse in piccole lastre di vetro e appese alle pareti.

Voliere erano appese al soffitto, dove uccelli di vari colori sembrava gonfiassero il petto orgogliosi di farsi rimirare.

Su ogni tavolo c'era una candela accesa e una scala a chiocciola di ferro battuto portava ad un piano superiore.

Mi avvicinai a Cynar e al tipo.

"Mirò , questo è Balthazar...".

Non lo lasciai finire.

"Korab.Balthazar Korab"

Mi guardò sorpreso.

"Lo conosco, lo conosco questo stronzo...".

Cercai di trattenermi dal ridere ma non ci riuscii.

"Mi sono ripulito per farmi presentare questo coglione?", osservai.

"E così che tratti il grande amore della tua vita?", esclamò fingendo delusione.

"Ah , è anche scemo.

E' convinto che tutti debbano cadere ai suoi piedi".

"Non mi sembra malaccio...", osservò Cynar sollevandogli il mento con le dita.

"Non dico mica questo, solo che non riesce ad accettare i "no".  

E poi io sono interessato ad altro ora...."

"Ah la ragazza con il naso a becco e i capelli color ghiacciolo all'anice.

Starebbe benissimo dentro una di questa gabbie."

Cynar non riuscì a non ridere.

La catenella che gli attraversava una guancia tremò.

"Capelli color ghiacciolo all'anice?".

"Turchini.", precisò Balthazar, "Cazzo non credevo che avessi gusti simili...".

L'estetica non conta nulla per me...e poi io li trovo fighi."

Ordinai Vodka Gimlet.

"Appunto.

Pure questo fa schifo".

Scolò il suo Mount Gay, un ruhm delle Barbados.

"Dai, fagliela vedere...", mi diede una gomitata sul braccio, "....dai...".

Presi il cellulare e impiegai qualche secondo per trovare la foto che mi piaceva di più.

Io , orgoglioso del mio skate e lei con la chitarra elettrica.

"Un tipo.", si limitò ad osservare Cynar.

"Si, un tipo da evitare.", concluse Balthazar

Si alzò.

"Cynar è stato un piacere."

Gli allungò la mano.

"Vorrei restare ma ho da fare con quel tipo appena entrato."

Mi diede un bacio sulla bocca.

"Ciao mon amour.

Ti verrò a cercare".

Ondeggiando sulle lunghe gambe avvolte in pantaloni di pelle si diresse verso l'uscita.

"Simpatico."

"Già..", dissi soltando mentre guardavo di nuovo la foto.

"Che cosa ti attrae in lei?".

"E' insolita...se ne frega di tutto e di tutti".

"Solo questo?"

"Mi piace come canta."

"Capisco...", disse Cynar accennando un sorriso.

Appoggiò i gomiti sul tavolo e intrecciò le mani davanti al mento.

Ora era serio.

Mi guardava.

"Una delle cose che attrae le persone è la tua anima da bambino...ma come un bambino non hai compassione di nessuno.

Tutto ti è permesso perchè pensi che la tua sincerità ti metta al sicuro dal non avere colpe.

Eppure non hai idea del dolore che procuri alle persone".

Prese un sorso dal bicchiere.

"Dite tutti la stessa cosa...", cominciavo ad irritarmi.

Non capivo perchè tutti la pensassero alla stessa maniera.

"E' così che ti mostri alle persone...

Solo chi ha una corazza riesce a sopravviverti.".

"O chi ama i gatti...", precisai prendendo le sue parole.

"Infatti...", sorrise di nuovo, "Sei il gatto più selvatico che mi sia capitato tra i piedi.

Quando graffi lasci dei segni molto profondi...ma se si va oltre c'è molto per cui amarti..."

Terminò il suo brandy.

"Bisogna solo sopravviverti."

Se ne andò .

Ricevetti un messaggio da Vicky.

"Non vengo...per ora.

Vado a Parigi.

Non so quando torno".

I miei piani se n' erano andati a farsi benedire.

Stronza, pensai.

"Stronza", le scrissi.

"Detto da te c'è da ridere", risposta, poi:

"Sei la persona che amo di più al mondo, ma sei come una pianta velenosa.

Per non morire bisogna starti lontano ogni tanto.

Rendi la vita delle persone incredibilmente meravigliosa ma sai anche distruggere tutto quello che ti sta attorno, compreso te stesso.

E non voglio che mi trascini a fondo ".

"Sei come gli altri".

"Gli altri chi?"

"Tutti..gli altri

Mi avevi promesso che ci saresti sempre stata...e invece te ne vai....anche tu...".

"Io CI SONO...ci sono sempre stata..e lo sai.

Se tu fossi in pericolo non esiterei un istante a venire da te."

"Allora vieni ora".

"No".

"Perchè no?".

"Perchè voglio non pensarti per un pò.

Voglio liberarmi di te...almeno per un pò...".

"Liberarti...di me?"

"Liberarmi dalle lacrime...

Con te è tutto un pianto...

E' accorgersi che mentre te ne stai a scrivere, a preparare il caffè....fare qualsiasi cosa, senti le lacrime   scendere ...e questo solo perchè sto pensando a te....".

"Non devi...".

"Sei felice?".

"....non lo so....no...ma forse lo sarei se tu venissi...".

"Saresti deluso....".

Tirai un pugno contro la parete.

“Non fate altro che decidere per me....fottendovene di ciò che provo..”.

Mi guardai le nocche sanguinanti.

“Non mi cercare più Vicky....mai più”.

Chiusi la chiamata.

Raccontai a Çınar dei messaggi di Vicky.
Rimase  in silenzio.

"Che ne pensi?"

Si alzò dalla poltrona color avorio dove stava seduto come un re assiso su trono.

Uno di quei re dell'antichità che comandavano su territori sconfinati.

"Dovresti riflettere sul fatto che le persone hanno bisogno di allontanarti per poter stare meglio..."

"Anche tu credi che lei...gli altri  abbiano ragione?"

"Non è questione di ragione o torto... è cosa porti nella vita della gente...soprattutto di quelli a cui ti affezioni ...."

Stava guardando fuori dalla finestra e voltò la testa per guardarmi.

"Mirò....nessuno ha il diritto di cambiarti....", venne verso di me, "...ma è ora che provi davvero a guardare dentro te stesso...a quello che sei...", mi accarezzò una guancia, "...a quello che dai e a quello che togli...".

Abbassai lo sguardo.

"Non so da dove incominciare Çınar....non riesco a prendere in mano tutta la mia vita..."
Sorrise bonario.

"L'hai già fatto quando te ne sei andato da casa....hai avuto il coraggio che molti non avranno mai....

ora pensa che nel momento in cui decidi di scegliere qualcuno...di tenertelo accanto...come amico o qualcosa di più...hai nelle tue mani anche la vita di altri....."

"Non voglio la vita degli altri Çınar....".

"Allora devi solo stare da solo".

Disse deciso.

"Qualsiasi tua decisione influirà sulla vita di chi ti sta accanto.

Ti consiglio di mandarli via...sparisci per sempre ....".

Con decisione mi prese il viso tra le mani.

"O cambia!"

I suoi occhi di smeraldo con riflessi d'acciaio erano piantati nei miei.

"O perderai tutto...."

Mi lasciò andare.

"Adesso vattene.Non ho voglia di averti tra i piedi questa sera."

Rimasi sorpreso per il suo tono duro, così insolito.

Presi il giubbotto e me ne andai.

"Come stai?" diceva l'sms di Vicky.

Era un anno che non ne avevo più notizie e fui lieto di sentirla.

"Per favore chiamami.Non ho più credito", le risposi.

"Hey....", la mia voce sembrava un pò stanca.

"Ho avuto la bella notizia."

"Quale notizia?", chiesi incuriosito.

"Alla fine ci sei finito in un manicomio."

"Non è un manicomio.

E' un posto tranquillo dove potermi rimettermi in sesto".

Avevo avuto una specie di crollo nervoso e per evitare il peggio mi consigliarono di andare lì.

“Mi fa piacere sentirti....”, le dissi.

“Si...anche a me....”.

Ci furono minuti di silenzio.

Io sentivo il suo respiro, lei il mio.

"Sento il rumore delle tue lacrime...", sussurrai.

Non disse nulla.

"Non credevo facessero così rumore...".

"Biglie d'acciaio che rotolano a terra."

"Sto ascoltando una canzone...", le dissi.

"...quale?"

Tirò su con il naso.

"Let Down, dei Dead by Sunrise..."

"La conosco...mi piace ...anche se è molto triste ".

"Sono tre giorni interrotti che l'ascolto."

Presi una sigaretta.

"Ogni volta che vorrei scappare mi ripeto il testo.

Voglio che le cose vadano in maniera diversa Vicky...è così sbagliato?", le chiesi buttando fuori una boccata di fumo.

Una lacrima mi scese lungo la guancia.

"Non lo è Cat...è che tu pigli tutto sempre di petto, non riesci mai a fare le cose con misura...".

La tv davanti a me mandava immagini di uno stupido telefilm .

I personaggi sembravano tanti pesci che boccheggiavano.

Avevo preso l'abitudine di togliere l'audio.

Non sopportavo quasi più la voce delle persone.

Mi sembravano tutte il gracchiare rauco di una radio che non riesce a sintonizzarsi sulla frequenza giusta.

"O bianco o nero".

"Io sono o bianco o nero".

"Dovresti iniziare a valutare le sfumature".

"Le sfumature non hanno mai fatto parte della mia vita.

La gente o impazzisce per me o mi odia".

"Io ti ho odiato".

"Lo so.

Messo nero su bianco".

"Un giorno me ne pento, mentre il successivo penso che era poco.

Per ritornare a quello in cui mi sento una merda.

E' un'altalena schizzofrenica.

Come lo è la mia vita da quando tu ci sei entrato".

"Mi spiace...", dissi sincero.

"Ti dispiace ora, ma in realtà non te ne frega un cazzo...".

La sentii ridere.

"Ma non m'importa " continuò, "3 anni fa la mia vita era entrata come in un punto morto...".

"Che intendi?".

"Non lo so...non sapevo dove voler andare..che senso avesse avuto la mia esistenza, che avrei fatto..."

"E io..."

"Hey non te la tirare troppo, non sei l'unico ad aver dato una svolta al tutto...un nuovo inizio.

Ci sono altre persone altrettanto importanti nella mia vita".

"Ah ok."

"Ma ti posso assicurare che stai in cima alla classifica", puntualizzò, "...per quanto tu sia stronzo...", rise di nuovo.

"Ok".

"Dio quanto odio i tuoi ok".

Mi venne fuori in automatico un :

"Ok".

“Ma quanto ti amo.....”

Fine comunicazione.

(Trad: Let Down, Dead by Sunrise)

E le lacrime cadono come pioggia
Nuovamente sul mio viso
Le parole che non avevi voluto dire
E i giochi che hai giocato
Con il mio cuore
Avrei dovuto capirlo fin dall'inizio

L'inverno e la primavera
Che vanno mano nella mano
Allo stesso modo il mio amore e il dolore
Come il pensiero di te taglia profondo nelle vene
Nuova pelle distesa sul terreno sfregiato

Non voglio essere abbandonato
Non voglio vivere la mia vita di nuovo
Non voglio essere abbandonato per la solita strada
Non voglio essere abbandonato
Non voglio vivere le mie bugie di nuovo
Non voglio essere abbandonato per la solita strada

Tutti quei giorni sprecati
L'amore non era abbastanza quando vuoi tutto
Tranne quello che ti ho dato e ora la fine deve iniziare
Avrei dovuto ascoltare il mio cuore

Falling Away From Me

"..... And those who look at you think you look stupid. As if you were suddenly become stupid. There is no remedy for the pain unless they have someone who understands how you feel and knows what to do ....."

(..... E quelli che ti guardano pensano che hai l'aria stupida. Come se tu fossi improvvisamente diventato scemo. Non c'è rimedio per il dolore a meno di conoscere qualcuno che capisca come ti senti e sappia cosa fare.....)

(© Mirò)

"Ti sei rimesso in sesto?".

La voce di Vicky mi entrò nell'orecchio troppo presto.

"No...cioè non lo so...", risposi con onestà.

"Che cazzo vuol dire non lo so?".

"Vuol dire quello che ti ho detto : non lo so", scandii chiaramente le ultime 3 parole.

"Se pensavi che rifugiandoti in mezzo a degli stronzi di strizzacervelli risolvevi i casini  che ti sei trascinato dietro, stai fresco bello mio".

"E' gente preparata...", cercai di iniziare a spiegarmi.

"Si preparata a disfarti il cervello....quelli come te non possono permettersi di avere una scarpa destra e una sinistra.

E' il fatto di avere due destre che vi rende quello che siete....cercate di rimettere in ordine le cose e siete fottuti".

"Non l'avevo mai osservata da questo punto di vista....".

"Tu osservi troppe poche cose...o lo fai dopo...".

"Dopo che?", domandai.

"Dopo che non c'è più nulla da rimediare".

Fece una pausa, poi:

"Quante ne pigli al giorno?"

"Di cosa?".

Sapevo benissimo dove voleva andare a parare , ma feci finta di non capire.

"I talismani della felicità.

Li mandi giù  e stai da dio, non pensi più a nulla...perchè è quello che ti danno quelli...preparati".

"4 al giorno".

Sentii un lungo fischio.

"Grande.

Sei a posto.

Felice e tranquillo."

"Non sono felice".

"Non c'era bisogno di una laurea per capirlo.

Se lo chiedevi a me, risparmiavi soldi, tempo e strada".

  "Dovevo provare".

"A farti ribaltare come una calza e stropicciare come un cuscino?

Non ti basta tutto quello che non ti risparmio io?".

"Tu lo fai nel modo sbagliato."

"Io lo faccio..GRATIS.

E non ci può essere una persona più onesta di me con te e lo sai..."

La sua voce era salita di tono in tono, sino a diventare un sibilo.

"Cat sei uno stronzo...lo stronzo più grande  che ho mai conosciuto".

Fece una pausa.

"E io che ti sto appresso.

Se qualcuno dei miei vecchi amici o i miei sapessero una cosa simile ....non so che mi direbbero....

Anzi non ci crederebbero.

Certe volte persino io stento a farlo...

A volte penso sia un sogno....è tutto talmente assurdo.....questa cosa...tu".

"Lo so.

Sono un freak....".

"Sei un bastardo, questo sei".

"Anche".

"Ok , ci sentiamo alla prossima".

"Ok".

Poi Vicky non mi venne più appresso.

La gente si stanca inesorabilmente di me.

E io mi stanco di loro.

E' reciproco.

E' inevitabile.

E' difficile che io riesca a trovare qualcuno che duri più di due o tre mesi.

Credo che lei abbia il record :

10 anni tra alti e bassi.

Mi ha detto che non merito un cazzo.

Probabile.

Ma ha anche detto a mia sorella che saro' sempre un buco nero di dolore nel suo cuore.

Lo capisco.

E capisco che è preferibile non avere a che fare con me piuttosto che in questa maniera.

Non penso ci incontreremo mai, nemmeno se ne avesse l'occasione.

Capisco tutti, mentre gli altri non fanno nulla per capire qualcosa di me.

                                                                      L'AUTRICE

Questo è il vero Cat, questo è come l'ho sempre percepito io attraverso la sua voce, le cose che raccontava....che faceva.

Vicky sono io.

Ho ormai perso il conto delle volte che ci siamo mandati affanculo e ritrovati.

Pare che non riusciamo a stare l'uno senza  l'altro troppo tempo.

E' una strana amicizia , un'amicizia che mai avrei immaginato di avere.

Lui sarà sempre lo stesso ....e anche io, per cui prevedo altri "vaffanculo", e altri "ti ho scritto perchè avevo voglia di sentirti....".

Ha letto questo mio racconto, o meglio l'ha iniziato varie volte, ma quando comincia a scontrarsi con sè stesso pare non riesca ad affrontarsi.

Sa che cercherò di farlo pubblicare e credo che se ci riuscirò si immergerà sino al collo nell'orgoglio di entrare nella fantasia di qualcuno.
